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AL MOLTO 

ILLVSTRE SIG. 

MIO OSSE RV°' 
11 Signor ,F ranceico Antonino, 

ANNO gran ven- 
tura li Scrirtori di 
pocfia,e d'hiftoria i 
qiiado fi rapprer«n- 
ta loro dégno He* 
roe di celebrare nei 
propri) componi- 
menti, 6c maggioir 
gloria è la Ioro>chc non è (quella di co^ 
lorojle cui attiòni fono nei loro com*- 
jymimenti celebrate : imperochea gli 
huomini vaTorofi non mancano per 
crcrnarfi i brózi ,i marmi , e le lingue 
;dei buoni,le quali portandoli di fecóio 
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in fècolo li rendono immortali. Ma fé 
i Poeti A' ?Ii Hii^oi'ici non hanno fot 
to a le loro penne maraiiigliofc opera- 
tioni di hu omini IlJiiftrijO in Ietteremo 
inarme,le fatiche loro ricfcono vane» 
eiiafconoje moiono ad vn'iftcUo tem- 
po. Si può dire il mcdefimo di coloro, 
che con(ìicrano l'opere loro ai nomi al 
trui:Imperochc conracrandole a Prcn 
cipe>o Signore preftantiflimo per pro- 
pria virtìi riguardeiiole, poH'ono ren- 
aere fotto la lUa ombrale loro £itichc 
eternamente fàmofe: ma Tea poco dc- 
«no foggettOjriefcono poco felici,e ne- 
glette . Onde reputo fomma gratia del 
Ciclo quella chedouendoio dedicare 
^ucfta mia Tragedia , mi para dinanzi 
voi molto Illuflire Signor mio,che fetc 
COSI grande, & com piato Signore , & 
Caualiere perla voftra virtù , & perla 
nobiltà de la famiglia Antonina, la 
tonale da la Gcrmania,che le fu madre 
véne molti.,e molti anni fono a trafpia 
tarfì in quella Città di Vdinesd'^ueel- 
laè fempre fl:ata,& hora è più che jmai 
fra le principali de la patria del Friuli 
rifplendentifTìma , numcrofa di finii- 

glie^^c abondantifTima di beni di for- 
tuna. 



rima, i quali fi veggono al mondo in 
tutte le operationi dei loro pofleditori 
mirabilmente rilucerle particolarmé 
te nei lorofuntuofi Palagi , i quali fo- 
no rali,c tnnti,chcrc,coTne fono collo" 
cati in diuerfe parti de la Città , qua/i^ 
gc nmc in oro da indunrre] mano diflin 
te , cosi fo/Ièro tutti in/ìcme con 2Ìon- 
ti formcrebbono vn'ampia,& bella co 
trad^ pclTcntca render adorna o^ni fa 
mo/a Città d'Italia-5ma quefti fono pie 
C0IÌ5& quafi vani teftimonij del valo- 
re de la voftra flimiglia . I grandi , • &: i 
veri fono gli huomini prc^enti,*^ paf- 
h /ati neJlà vita ciuile,&: politica eniincn 
i tillìmi con tanta prudenza > carità,rcli- 
gionc,& configliojche Tarebbono atti 
a reggere li ftati . Et fc di quelli volef^ 
fi te/Terne Hiftoria farebbe imprefa lo 
pra le mie deboli forze; tuttauia, men- 
tre mi volgo a quelli de la presete Età 
i quali Voi fcte più congìonto di fan- 
gue,& Io più tenuto d'oblighi i meri- 
ti loro,&: il debito mio mi rinforzano 
il vigore,& mi mouono la mano a feri 
uere,che il Signor Andrea voftro fra- 
tello, che fia in Ciè*o> fù Charillìmo 
G iure conf.fàcondo oratore,cofl'antif* 
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/imo e/fecutorde IeJe2gi,acfrrJmo di- 
fenfordeJ ben piibiico'r& fìnalmciKc 
gualcii defideranoi principali Sena- 
tori di ben ordinata Republica.cS: il Si 
gnor Alfonfo voflro Nipote siouane 
di fublime ingegno,6i di fìniffimo giù 
dicio ne la prima adoJcfcntia in tempo 
che a pena /puntano i fiori , produflc 
pretiofiiTìmi frutri . Apparò la lingua 
Grcca,Ia Latina,<5«: la ca/la Italiana,& 
in quelle felicemente fcriueua. Poi fe- 
ce perfetto acqui l?o de le ficoltà apper 
tenenti al Poera,& a l'Oratorq& è ho 
ra ne le fci enti e a tal termine giunto, 
che poco più chcjformonti , rari firsr-*- 
no coloro,chc col volo pre/limano d'- 
agguagliarlo . Si coua continuamente 
alti penfieri in fenoj&ne la mente di- 
fcgnafempregrancofc. Ha eretta 1*- 
^cademia de li Suentati,&in tale fta- 
^o florida refa,c]i'ella può cócepirc cer 
tafperanza di non inuidiare da* qui a 
poco le altre ^Academie di quc/lo /èco* 
Io . Onde può ben gloriar fi il Signor 
Girolamo vo/lro fratello d'hauere gc- 
nerato,&: con la rua,&: con la vofìra%i- 
gilantiiTima cura educato vn tanto fi- 
^kuolo A l'eco infiemc i gétiliiTimi Si- 
gino l 



gnor Danielc,5^ Signor Giacoiwo Tuoi 
degni fratelli,! quali gionenctti ancoro: 
fene vanno per c,uefto, per <- nello 
fìiidio rcmin.ì.ndo incredibile efpcrta- 
tione del I oro mirabile indegno . Et fi 
come può rallegrarj(l,& vantarfì il Pa- 
dre di così fatti figIiuoli,cost i figliuoli 
ponno andar alteri,^: contenti di fi gra 
padrcgcuitilhuomo grauiffimo, prude 
tifTimo. , fauijfiTu-no , vero ritratto di 
perfetto Heroe , pieno di pietà , & d'- 
amore verfo la patria . Nella fcicnza 
militare poi il mrndo sa quanto valeua 
il Signor Antonino voflro fratello, 
guerriero fi imato , de amato da tutti : 
come era faggio , come ardito > come 
forte, lo manifcfi:ano i Francefi , &i 
Fiaminghi : a pprc fio i quali pure con 
voi infieme ne le Guerre pafiate mili-* 
tò con tanta fiia lode . Et fe morte non 
fi traponeua , tanta haueua egli ag* 
giunta efperienza a l'arre , che felice 
farebbe fiata quella hiera,ehe I hauef 
fe potuto, ottenere per Duce . Afa tor* 
nato che fu dal mal auenturato adi dio 
di Cahifa per li patimenti écceflìuiy, 
che le neui , &c i eliiacci apportarono 9 
ÈcfTàcitD Chidiliano , infeniiò -, Se fq 
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nt monj&: lafciando qua giu/b i buoni 
fconfoJati y Se meflijl'anima fualicra , 
e contenta fe ne volò ala patria Ce- 
Ielle. Ne paflerò Tetto ^Jfntioil Si- 
gnor Gicuanni pur vollro fi atollo , il 
<5uale> come che Zìa in ogni tem po vir- 
tuofamente viuuto ne lafua gioacntù 
vagod'intendere,& di conofcere il mó 
do, fcorfe molti 5 & lontani pac/ì > & 
guidato da la propria generofttà, vide, 
& prouò quafi tutte le guerre di quei 
tempi, lafciando in ogni parte hono- 
rata memoria del fuo nome , Ma che 
dirò di voi , che ornato di toga non 
meno, che guarnito d'acciaio vi ren- 
dete inaraufgliofo ad ogn vno ^ con 
^uai parole agguaglierò i meriti vo- 
flri ì come efprim eròi grandi obli 
ghi 9 che la noflra Città tiene con c^- 
lovoi?* voi le fete Padre , Protettore, 
difenfore . Se ella vi comnvette il fu- 
premo Magiftrato , il che fa quante 
volte la legge il permette fenza inter- 
pofitione alcuna di tempo , voi con 
pieno auedimento la reggete . Vfan- 
do con difcreta mano tal'hora la giù* 
ftitia , & tal'hora la clementia , ha- 

ucndo fempre dinanzi gli occhi il ben 
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publico , Wkpublìca dignità, dek 
<5i!alcin ogni tempo fere (lato prontif- 
fimo difcnfore con configlio, &con 
l'opra, confbruandola valorofamentc 
ne Ja fiu folita grandezza ficura . 
Oil^nto fia poi femprc ibta in voi l'af- 
fetti one, & l'amore vcrfogli huomi- 
ni dotti , fàpendocome da loro dcri- 
ua il buon gouerno de le Città) moi- 
ri fono gli effetti , che lo dimoftrano * 
Tra'qiialiè /ingoiar ^quello , che voi 
habbiate dato ricetto a la di fopra no- 
minata Acadcmia in vn comodo apàr- 
tamento del palagio , che vfatc per 
propria flanza . Et nel rimanente 
non mancate con la voftra molta au- 
torità di fauorirla , òc honorarla , 
Taccio qui , per non effer troppo lun* 
go, l'humanità, raffabilità, la gen- 
tilezza , la magnificcntia , la libera- 
lità 5 conlecuali prendete gli animi 
di tutti , & li sforzate ad amarui , c 
riuerirui . Taccio ancora le voftrc 
riguardcuoli imprefe fatte ne le guer- 
re di Francia , éc di Fiandra . Impc- 
roche cfTcndo elle per la loro quanti- 
tà de grandezza fog?etto d'opera di 
molti (o%U) non fi portbno rinchiude-, 
c . A 5 renei 



lEÌléi breui termim d'vna lettera - 
Ma non tacerò già come l'anno puf-- 
fiito nei. fofpetti a Thora nafcenti di 
fjierrav i Prelati , & le: (Dbmmiiniii- 
dc la Patria di commun parere vi elcf- 
féro Capitano de la Càualleria, la cur.- 
le fu l'omaggio > che fono ioli ti in co- 
sì fatti bifogni di rendere al Prenci pc . 
Nèfofle cosi tolto eletto , ciiC' tanti 
de la giouentù più generofa , de più 
forbita del paefe corfero fotto le vo- 
ftreinfegne, che in vn tratto ponejfte 
in/ìeinc vna fquadra a crcfcer ai no- 
flri ardire , éc fpaucnrare i nemici 
pofTcnte.. Et fi come fcte ftato voi 
del Scruigio di così fatti Caiialicri. 
ben pago , così eglino fono rima/ì a 
pieno del volh'o faggio amore- 
uole goucrno contenti . Da cucile 
voftre fìngolari/Tìm.e d ^ti , onde vi: 
nafcc la gloria ; da vn mio arden^ 
te defìderio dì mcftrarmiui quel lér- 
nitore , che veramente vi fono , fo- 
fpintos dedico , & confacroa Voftra 
Signoria molto^ Blurtre^la prefenre 
mia Tragedia qiiaJe e' la /ì Zia . Ed 
la prrego a gradirla con Ja fua folita» 
bumamtà' & a farmi ; degno della fua^ 

gratia^ 



gntia , alla-, quale fenza fine mi rac*- 
comando. 
• Di Vdine il di di Fcb. 1608. 
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Pcrfonc derActionc» 

LAODICE Reina. 
ARSI NO E Reina. 
C H O R O di Sacerdoti. 
BALIO del Rè. 
HfiRMETE Re. 
NICANDRO de la ftirpc Reale. 
SCeSOSTRE fuo compagno. 

SERVA. 
NVTRlCE, 
CVSTO'DB dd rcmpio. 
DVE Serui. 
MESSO. 
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ATTO PRIMO 

jlrfi. TJ Hi/'i ^ parti ttht vedmt» 

JD Fin hors hàbbid dt U RìmI CittA^^ 
I» la Udo.t rMmmir»:ma piumoif» 
Di /odar parrai, o d ammirar i tirati 
V oltide'Citiadini'.eutplegg» 
§lMantó£Ì«i/ca il cer d ogni vn di hfé 
Vi viditmi Vitina di Cid^ne^ 
Z d'Hermttg fuoRèncueìla^èfM. 

liiff. Tiglia.cht ben chiamar figUét vi dtggh^ 
fcicht nutra mi fett hà grantagion» 
§luefia n»fira Città d effer sì lieta, 
JE di mofirare il cor di la fuagontt. 
Che dt gran gioia aitampajn tanti effetti 
J>'aUegrex.x,in che V aria j notttjgiorn* 
splenite di lumi inujttati^e notti. 
Che qua fi fanno inCiel /corno a le fieUt 2 

£ i btliiii iJlromtHtijifanti^ii/uoni 
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, F4W finche A tutte l hcre i mentile'! piani' 
Spar/t dt vaghi fior qu^fi noua tcho ^ 
'Ktptrcotexido Varia d ognt interno^ 
^tppimo il ctmmtm gaudio: hà (dico) cert9» 
-élran csgton U CttiÀ.dyjfere m quefio 
Giorno sì lieta poiché vede ( co/a 
Che eUaifIfJfa bramo Coti tanto ^ff<itt9 ^, 
2 molt^ tempojcoròndto ^^/i*0' 
Signor Hetmett di Rè nato iti quale^ 
Zifì^ come ce Ufi e Nume in terra ^. 
3J7 vedi ancor nouellamente Spo/i 
Di figliuola di Rhche d'Oriente 
Za tnaggior parte ^e l^ più bella arrena. 
Ma fequefle auuenture fannotlRegno^ 
CosKContento^c lieto.vn altra a noi' 
2) e Ufi colmare iecr di quel piacere 
Che nonhà pary.Cf" e qucfla la pace 
Che confeguita habbtam poco anzi, beni 
Che fole rende altrui ff lice in vitt%. 
£ la, pace vn.celffÌ€ dono : e [i^o^ 
2>i hi non fono d^ntroi lor palagi 
Sicuri i Rè ,nè fen^a graue affanno 
ìfjiìs^han nei lor ripe fi mai le notti-- 
Pinete ne lieti i gform:il dominare- 
ah annoiale le grandez^ze.f!^ il diletto^ 
Cui Jogliono appartar corone e fcettrl^ 
JT/ (camar loro il\duol mai non han for^^ 
SlL^lWaìLegrez^axcht al mio giunger a quifiM' 
Cost cara Città ritrouo ejprejfà\ 
ììon fola in ogni f^nfo human ^ma quafi\ 
Hi Ufere^e mi f^Jfiì e iosì grande , 

Che: 
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che mi reputo aJfM 

JPiusà(mercì del CieU ) 

Che in Real fedito afcefa. 

It aI g<%Hdie,che quindi il cor mingomhrM^ 

Credo peto poterui ^tgi^nger pHre^ 

Se a wi gr^u4 ne» fi^ 

§lue/ia pace narrar , che ami s afconde^ 

10 Jone vaga d'afcoltarU, pronta 

A prendete d% hi 

Konm^n pfinto di 'Oòii 

Madre,, e Reina mla'^ diletto ^ e gioia^ 

E /e farete uoi- 

L'aU'egyeTiza p^^^J^r 
V i fentirete al core 

11 contento maggiorer . ^ 
Vere^Se^ il vero gaudio in tanto e gtludÌ9p 
In qttantp Ihuomo sà d tjfer creduta 

Fer be7P,ch*egh poJfeUe^^ 
Scura gli altri felice.. 
JE quindt'è eh fa tenere' 
RiYtchtufa denti o il petto vns g^an gioia y 
Si prona vnagran rtciai 
La.Dunque,pofciacéea voi grato ^ il faperh^ 
A me CMraèilna^rrarlo.j1lhora cheÌ9 
Da la bella Città che Co/lantino 
Tè deifuo nome adorna venni in quepè^ 
Hegno nouella ffo fa ritrouai 
He U cafaReal daue hor fi^m noi , 
Merce del ( iel^Reine due fratelli 
Dtla^fldrpe d Oneo fignor antico 

I>iQidQiit^^^cmà4oVvno^ e l filtro 
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jitMCtmio conforti, smh» ccnghnti 
Ifamir non m*n9,che dt J»ngHe AUti , 
llquMUalhtf btnchi d età minori 
Di tìicM»dr$iin virtù dt certMleggt 
torntMt^infru lor duo. reggo a lo Stittri • 
ìi 0n molto ttmfo dopo (come d'ogni 
Ctf^ mort ni difpon* il Citi) vonondà^ 
A morte, pti UfctOitomo cho distiMÀ 
J» non haueffi battuto nneorM ftf 
froliigrauids affiti vieinm mI fMrt$, 
Mm pria eh' ii fi fonti Ile oSìinf il lurtt$ 
2)9 U mente in fui punto do U mn/t 
9^iii« »•» monche ne l più forte eorji 
Z>il viuoT fuo por prouoder n'fuoi i 
Afeehiémò Nicandro: ^sU futt 
Ti fommifo lo fcettro\ e'I pregly che ogU 
Al pefiumo aletsdi regger giunto 
lo redefeio al fanciulle, itti Rcgn$ i» tMt» 
henmen Vadrecho R# por goffe aiuto, 
% col dolente fin di fUofH accenti , 
Coi quali hauemm il fuo defire e^f*ff*o 
Con pianto vniuerfal pallida Morte 
. Troncò lo Jfame^che'l teneua in %ÀtM s 
J/ io rima fi lagrime fa, e me fi a. 
Ida tifiti molto dopo,ventndo l'hertt 
2>el parte ritrouai d'ogni mio affanni . 
^luafi il finjol vedermi rin$uare 
ÌHelìiafcente figliuolo il morto padre: 
f croche di me nacque alhora Hermete t 
Chetai fu il nome del fanciullo : il^uah 
X fatto pofcia fido Jpofo a voi , 
MJLi hnigno a la Cittadej al R cine» 
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ìAaiperche il Cieh non ptrmetttin terrm 
Troppi M lungo durnr perfetto vngAudifi^ 
HicAndrcche s' k^ueM fine s quei punf$ 
Con noi portato humMnamente:e retf 
fiiueuftil Regno in vece del frnciuU9 
Con diligentim efèifi turbò,qHjintt 
lo m' éillegrAS, vedendo nMto Hermett , 
£ daqutll horVifte(fo{odfftderio 
Di regnar, che non fitif ) (ominciofità 
jSdordtrnoui lacà,e nouereti 
^er fmr fevero fuccejfor d' AtMCt 
Iny^* no firn antien terrM poB» 
jlIquAnto fuor delregn§:e iincbtjMBi 
^on fijf* quafi danne m U eironM, 
"Pur fi temeM.ch'egli pisn piMnt m qmfé 
Ctii/Mcercaje vn dìfurfitirannè 
/inrcr delregno. t tMttsvtM fortifé 
focofehce fin queBe Jh* frodi X S 
fero che quinci fòt CMCti/ttocoriH 
jÌln»firo Hermett,^ s U psce nnuttfil 
Alhor fi cominciò reggn U nMUt 
j)e IHmperio m U Imt^tht in mt qu»fi 
' SoUfuM fleU rijplendes. hÌM,pirché ^ 
TLfitforfi il mio lumefocoM fMnt» 
Tenebri, donde fono in ogni ttmf 
JftgombrMtighfcettriiU DiuinM 
^cntàyChogim ded del con prouiden^ 
PArtieoUr mirM gli fi Ati, d'ultra 
Splendor prouide,^ di piti vittéf^ct • 
\mperoche^vedendt ASiidAmAnto 
Il tniglior CMHMlior di fnefio R«gn» » 

£ 
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f,*lptu d'cgni altro fido éilvcfiro fpofoi 
A, CòfÌHì fcaldò il core:Cf il defij 
Di t^alpietati acce fesche eglt pronto 
Vrefi^meco aportareil pifo : i fimpre 
TattoÀÀ per noi mirabil cofeinpt^a ^ 
Et ne bifcgni dela gti^rrA.ln tanto 
Nicaudro non dormia.ma dfflo ai nofiri. 
Danni più ch^ an\i ^Jf sii, tren^te genti ^ 
It vniti Cittàk dt Creta in [no 
Scccorfo pronte^a U fcoptrta.m^ffe ^ 
Guerra alini[eyo Htrm^tt\e Dio sÀ^Hill») 
Che fuQCtdeuAjel Re Giuba tcjio 
Ccsiìnolto fuo.valor^conxelo human»^ 
JL sì cieco furor non s oppcf^tua^ 
itton fitr/tponeua accio /egujjfe 
Vera pace frami:Jicornf,^^UAnti * 
Meji Anzj ale mueUe 'ooftre noz^z^f 
SeguiJodatOLil Cielo E qunìdi auenne 
Che n(n fodo ce [so U guferà e l noffré* 
Stato non cangiò il /téo ripo/o,f gli agv^ 
lAas'vniro in am^re. ambe le parti 
£ S tcaìidro ,venut04mrù la terrai 
jld habitar con no*, ersi gran f^de 
Col fuo molto jitpcr mifla ne' nostri 
Maggia rbijogni nhamoflrato hoggi^^ 
Farmi nemofìra eh* egli e fitto ai pA^ 

D Hermete per la^ et no u e Ha erranti 
Soflegno^e guida. & e mirabil copi: 
Hora ^edt re lui da l' un delati^ 
Da V altro Afiidamante f^tti due 
Salde colonne : doté^t il no /Ir a Regn o 

Sictirtj 
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Sicuri pofa: & iui lieto a fchemo 

Ttene ogni foTTiA aumrfa . Onde potrete 

BJfere al par d^gni altra ajfai contenta} 

IFatta Rfina di s) bel paejc 

Di Creta c hor lontan d' ogntfofpetto 

Al fauor di cele fle aura [e n gode 

Vn dolce (tato.'una tranquilla pace. 

hrf. Lodo lapromdentiaalta del Cielo j 
E la cura dtl Rè mio padre:ilquale 
M'ha ripoffa fe ben lontan da lui ^ 
Jn s)feltce , e s) beata parte : 
B fupplico il Signor de Vvniuerfo j 
Che ne ei^nferuil un gannente in quejfa 
Lieta fortuna: o per /uagran pietate 
Sparga lungi da noitempefte ^ e veréti^- 

t^aoJo miro ilCiilc(is\fereno intorno^ 
che non credo ^che Jorga ctst tèlìo 
yento.chabbia aturb;ir qu^Ro aerqueù^ 
O nebbia ad [curar sì bella luce * 

Jhf.Cos\ volubil jono^e coii frali 
^Uiefte co fe mortali y ^ 
Cheje iàioue ptetofo 
Padre non le fecondale non ff fende ^. 
Stabili e ferme, poco^ 
O rtulLa in vno fiato^ 
Han fìrz a di durare • 
Vero volgiamoinejlricori alui ; 
E preghiamo la fuabontà infinittiy 
C he et conferui a Imigo 
Qvef2o benigne infiujjo de le Stelle- 
Sus carene fido ancelle.. 
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Lm$. Sunto ptnfiet v ingombrai il pttte. i ver»^ 
Che pellegrina nane non hi mai 
Cùit tranquillo €$s% queto il msre^ 
Che improui/a tempefia non la p^jfé 
Jijfaltr .V oglto , che facciamo voto 
Di fabr icar e, e con/aerare un tempiù 
Per ottener yChe eternamente fpiri 
Alnojire nauigaf l aura feconda. 

ArfCost fik bene a fare j 

\ lE mai non fi^dare 

\n quefia vita ne l humane fo) z^. 

I0é$ Sacri fetui di Dio ^doue volgete 
CoA pietofi.e riuerenti ipajjtf 

9lk^ro. DoHe pietofo affetto li conduce, 
fioifua venirne pronti ^alt a Reina^ 
Dai nejlri alberghi a celebrar le noz.z.e 
PilSfgn^r noflro,e a porger prieghi alCiete 
Onde (gh con la fp-ofagoda^mentre 
tara ne la terrena fpeglia incolto , 
§luel fommo ^ben che l matrimonio afp9riéU 
£ / o^cio e l finnf^ffro honorar Oie , 
Et impetrar da lui foccor/o almond&. 

Lmo f oda h^nigno ti Cielo:andiamo noi 
A ri^ofarci hemai:cb'egU è ben temp4 » 

C H O R 

SAcro pfffente Num e , 
Che giù de le cele/li almecontraté 
Moni le bianche pieeme 
T ra iéecefe d' amor aure beate $ 

Odi 
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Odi freg» ili MC finti 

Ì}t'tH0t mintRri •riutrìrù intenti^ 



Di doici/^mA pace eh» d fti'Jé 

3*1 tuo fen» giocondo y 

Mentre in due cji/ii cori smtr sfumila t 

"Etvni^e alnoM ad alma 

Inmlta Ancorne Uttrrtnafétma, 

Vnn9uo fot diriuM 

Dm quel tuo fcintillanti raggio eterih , ' 

Che l'human feme auuiuM. 
■ Ondt il modo ha la morse ^o' l tefo a fchfrn$ 

eh* (qual Fenice fuole) 

Va rinouandola fu a bella prole, 

Ethor,chedifaerMto 

nodo di f fingi il gratto fo Hermtte i 

Giouenetio pregiato^ 

Mira Cidon*,e le fuo piaggio liete 

Auampar d altagioia^ 

Spenta ogni loto antica acerha h4Ìm, 

Onde hnghii rìpeji 

fer grafia dona, o Spirto.altme dò Die, 

Ai due Reali fpffi^ 

loro vn voler fol9,v»fol 4iJÌ0 

M di eeiefti ardori^ 

Mcendtd'amhiienerfificori, 
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^luindi fàdal lor fenò\ ) 

Doue la fpeme.el nofiro ben fi ceua ^ 
Alfofco,Ì^alfeteno\ 

ajoirvirtu c cùn àt[u,fata ^ e nona 
Glcria^chi a mille lujht 
Deh tue accef$.fi^nm% ilm^rni^illìé,Jlr%. 

m 

ATTO SECONDO. 



JJer, Q Tguitepur : che per vd'trHt intenta. I 
^§lut po/erÀ lAno/Iramente,e i pa{fi, I 
U icXcrno^doue fermai la lingua,A dirtii, I 
Sire, che a le belle opre il Rè del Cielo I 
Blende preme ogni cor gentile .e certo 
Per Ogni altra cagicn mi rimaneu* 
§uinei lontano injolitario albergi^ 
ter goderne lavttaxhe m'atian^a. 
Il ben, che a noi deriua da la pace 
Zodftta ajfttipiu che corone e fcettri : 
D» tui per breue gioia} lungo a£anno: 
Jiergelr^fia di flato horguerra,horfitme, 
Jior di/cor dia Ciuilgli animi attrijia : 
l^alObligo e l'amorfi milegaro , 
Che CMngtai volentieri la mia cara 
Libertà egli agi mei con feruitute , 
Z con 'vnain^uieta.e.dura vita, 
Qji4al è quella cht 'vien da l'impiegare 
I,' animo agouernar popoli j^egai, 

£eféi 
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■E aui fenza i/nmn\st ut diro dirui , 
Che v'ho tratte di mortele fcRo tn vita , 
Tant^ forgean l' in/idie t le congiure 
jt voflya Mae ffà interno te fé, 
' Lequaifet me fon rotte e (parte al vint9i^. 
§luel.che d AJltd^intanrgpot vt feci 
Valcfenquel che faro a man» ornane, 
( Se mi vorrete vdir) vi dirò pofcim 
■ guanto gran co j a fi x. quanti v* importi, 
^Chorc. Taccia fupplieo il Cielche eihritirni 
A benffitic vniuerfal del Regno. 
; JHvr, Terrò di tanto ben memoria eternici 
E farò fede in ogni tempo al mond§ 
[Quanti fono ver noi gli e/fequi uofiri» 
Tener le grafie occulte e negar qHant'9 
1 Jf man cortefe altrui fi deue ; cofa^ 
I Che gentil cor., comelamérte, abbhorres 
I ^ ic. Non-è viriti qual'hor s attende premit t 
f II ben fi deue fttr fol ^perche} bene • 
P Onde il Hoftro parlar quafi m'offende. 

Se poteffe da UOi uenirmi offe fa . 
! hi a non ini rimarrò pereto d*efpcrui. 
Che fpero di troncar le membra in fette ^ 
Semi fuccederà q^uante difioy " 
% fela f ite fi» non mi fi à /cu fa . 
uHfr.E co fa humma hauer pietà d'altruit 
E pietade tal' horaè l'ejfer crude, 
fero vuò da quffid hora in poi , che fin 
y olire tutto ti poter di q^iefta defitti- 
lì'vfarfeuerità , doue conuiene» 
SfietÀ , doue è d'uopp. EdvyttfifMff 
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1/ u»Ur utflro fisi rrmifempre il mio . 

X dtpiù : xuo , iheU nond» /«ppiti & mi, 

Cùmt mI voftr» te^ikiar ripofo . # dormi, 

2jLic.V'fi£icuro H l incontro che U fpadu, 
chi tniponetein mAHO , u gìtrixmfiré 
SarÀ cesi dt/cretmménte ufutn , 
Che , suno ferirÀ^/anerà mtllei 
faipc/rtie étbel mììto agio ir Ariti 
Tner dei trMjtagli del gohernojroppó 
A queRh HiSìrn età .iciofo , e grane $ 
JB feguir, mentre ve' l ancedengli Anni, 
§luMUie heneli» piaeer, che alletti il arf 
Voi fere in sh'I fiorir degli anni.haueté 
Chi fi prende dt voi cura. ^ul Regno 
Code,m9rcèd*l Qiel, tranquilla pace* 

M*r,LcfMrei vilentier, quandi pote/p^ 
Mm fono in poco ^atio entro a me fiejfo 
Tutto cangiato iltrailtefiumo.e fatté 
t)' infiliti fonfitri vn tri fio all'ergo . 

iiii'SljieJis etÀgiouonile ams vnMgrstM, 
Mtronità di onentOfO i nubilofi 
VonfiertChi fon de U vecchie^^n^ nhotfi 
Uè fi vuol coHtrafiar s U natnrM , 
Chi conl'otMgli afav difiinguoj ihire s 
Mèi quMl nocchiero éilmittMCciar del uento 
Anzi he frema il mar rìtrarfiin porto, 

Mtr ìfon ti €Oim* potrò rondormi quaU 
Mibramstovoder : pur farò for^ 
A U ragion.cbo mlfonfo allarghi il fieno, 

ì^itSefofiroiiiCielo /incomincia al fin* 

4/trtnMr difo ti InniM^efitrs 

Tempi' 
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Bgni felpe fto a parte.a darmi fede, 
B acrcdar^ch^io gli fia quel veramente ^ 
Chegltfon,fiào conpgltere.epAdre: 
VofctOr chtggi mhk pojìe ambe le chiau* 
jyel Regnale del fuo €or dentro le nnifti 
A mal grado de gli emuli e dei trtfìi. 
Sef. W accor^o-.Lodoildio m* allegrone gloriò^ 
Son men,che voi medefmc. Lu natura 
Fà di due fidi cor, che amèr con giunge ^ 
Communi riputar le grafie ^e i danm, 
iJic. Mal fi può fuperar il mondo irato 
Da l'arte, e da la forza humana. il Cielo 
Con inf allibi l prouidentia quando 
Tempo gli p (ir, tutti i contrari atterrai 
£ largo pioue le fuegratie. Il moto 
De le Sfere^che a noi girano intorno^ 
Trejfo l'vna (lagion l'altra rimena. 
Onde è, che dietro il male il ben ritorna • 
Mai non fu auaro il Ciel de le fue gratU 
A la utrtute.e al retto oprar promejfe, 
Sef- Il Ciel non mancò mai.eglì è l'autore 
De le belle opre:(Sr egliprettdj l'arme 
Per la innocentia e pofto che fi a fardo , 
N on fi dirà mai pi^r co del fuo aiuto , 
E voi per co falche (i moflri auucrfa^ 
ÌHon vi volgete, ma più arditole forte 
Fatetii incontra armato.Ecco venirui 
Pian piano innan^ la ventura. Lieto, 
Prendatela nel crin,che porta tn fronte; 
Che fc fi volge pòi di dietro i calua. 
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Non temete i nemici §luefti v'kann$ 
Jijpit r,c€CÌut$.Hnr fon con fu fi e uinti. 
HAhbixte pur la mente ogni hor più volta 
Aferuigid Hermete al htn delregn9m 
mie E vui noto^chi già le frotii altrui 
M'occupare il mio flato: e dindi mai 
Non vrjjc aiuto humanperrihauerh « 
Z noto v^è quanti altri fienoy e ^ualij 
Oltraggi fuor di quefia ca fa vfctti 
Centra me:ilqual fra l altre pene mie 
Sono df^l proprio nido éjute vn ternp$ 
TrPppo mi fer amente andato errando. 
'B.^quantunque potrei hor vendicarmi i 
E ncourar il mio^non voglia il Cteh , 
Che io mi conduca a farlo : poiché Hermets 
Nonfùc^gion diquefiei& poi eh egli hors 
S^ajìcura dt me st che commette 
Se fì^ffo.e l proprio Regno a la mi^ftde» 
Vul che mi baflt affai viuer in quefis 
Dignit^tcie tn feruigio di sì caro 
Nipote qual m'è quefli > ^ in aiuto 
R^g^io lietamente impiegar ogni 
Mio fpirto e -^gni faper.non rijparmiando^ 
De ne fià d'vofo^anco la vita e btnche. 

inféi^^^.^ l'rdijo altrui mi faran contrs 
Soffrirò p^r U ben d Hentrutt ogni onta. 
E so/ la Rjina hcggi maideue 
^ff'^ ^^^co adirata perche voglio 
Oprar ^che fi^^ punito Afiidamante. 
Ma nov fi può far altro.Chi gouertM 
Jl prcpric,Q l fiiitruifcittro a fsitto ^reKxi 
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ftr furp irato <•/ CieJ l'amor delmcndp 
\c fvnr> qh.'ifi ctytoje filafcia 
jt/itUnmantequi che con l aiuté 
De l/y Reina Utterà la Se» ttre. ^ 
Di man al Rè . poi spofcrà la madre 
A gran [corno d' ^tace ^ a rum* 
De l'infelice Htrmete,e del fuo Re^M^ 
Se/ EcccurLa Reina a punto appare. 
Lao ^Hufjìi è il nofiro nemica antico fatt» 
(St carne hor hora ho da più lingut irtiej*) 
lioueìlp accufator d" AÌìidamante, 
Centra <jUil c' ha fin qui m' [Irato , eentrn 
§lueljCh'io credeua, finalmente contri^ 
Ugni hene Siate ogni amifitia , Temo 
1 utta cangiata da quel^ch'era^innà^nii^ 
Che la JuA pace a me fia guerra eternM, 
Chi creduto l'h»uria{lajfa) giambi, 
jgic Hauete gran cagion»R0tna mia f - 
Di rallegrarui d'vn figliuol, the t-ani$ 
Va eoi /enne auan\ando i giorni, e gli annim 
Hu che Code parlar , più che*l rimiro , 
Tiu vò /coprendo in lui giuditio granii 
E maturi pevjier lo'l trouo homai 
Wétto tti'tto fimile al Padre.e a l'auo, ^ 
fiao. Non Io vorrei vede r più dt Icr ja^^o, 
Malfen più fortunato, poiché al fine 
A mantenerfiin fiato, oltra ti conjìglio^ 
Vi vuole anco vnn certa aura celcfie , 
Ch'altri chiamufauor de la fortuna: 
Che mancò a'/utt progenitori antichi. 

^4 £ u 
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E nf>à maggior hi/ogno Hermete : pofciit 
Che chi più deueria porger/i aiuto , 
P/« l'-opprime gli turba la, fax pute, 

^if.che titnor vanoe ^uefi» f che f^^ettoì 

%.ac^V oliff^ ti dd^i^iel^tpy et fìjfe vano , 
Mtt lf> f*pete *t/oi,s^è vano^e vero : 
ìE /ape te arKo^onde ìt timor deritta. 
Se mi volgo à mirar le coft andate^ 
"E le vuò conferir co» le prefenti. 
ì^la fcfftrirtcnuien, Vìh »oce ^kellù. 
Che men fi temeia mal mio grado ilprmt 

2J* c. La gehfia di Ifato è pur^ran cofa: 
Fer lei ben fpejfoVvn per l'altro appare; 
E tanto in donna pitt , guanto ^Ua al fenfo^ 
Per ejfer fi gentil, fcggiat e affai 
"Piu.chelhucmo non fà.Se fipotejfe 
Mirarle rimirar la parte interna 
Hit a!, che forfè vi credete auuevfo^ 
fuggirebbe da vi i foretto , e tema, 

XiHo. L'oprare è quel,che mantfe fìa i coru 
Ma, chiunque fi fia quello inhuman» , 
V A fflitto fpirto mio refpirM,€ pofa^ 
Quando riduco a la memoria quello ^ 
Cheagran ragion deuria venir da voi: 
llqual per opra mi a pur fete^uida 
^atto delRÌ mie figliole del fuo Rtgno: 

" B ferbar ci potrete ambe duo loro , 
9e in que fìa vofira dignità farett 
Giufio ver/o i vajAUi,o pio ver noi^ 

l^ic.lo non feci atto mai che fjfe indegno, 
E'I timor, the dime gii/hebbe vn tempo 

(Cto 
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(Ciò che per r altrui colpa gli annt aniat» 
Tu tra noi, di che a patto alcuno mai 
Non vuh più ricord^^rmi o perì far punto) 
Dico iltimor.chit di mei*hebhe vn tempo^ 
Tu vano : e lo (ap. 1 1 . / o nortv't^fftfi. 
Ma molto minjs dette creder hontf 
C*Hermete hà leuMo atanto honcre. 
Che io manchi aldrtsfo.Sol mi dorrà first: 
Vedtr tffejo ai c un yC l'inoro, & amo; 
Ma per rcdHrre qw'li* corte m fiato , 
Che non rr.wdij l'altrOye per l-uart 
(Come mcjkr^ti- de/tarvoifief^} 
' Jpntgìi.,er- il maliche U circondai 
, I.(i;rpiirpHrcattmuilcptanttìnffité 
Lao, N<^)i Jtdiue p ' ''.mente oprar Vi lcdà% 
Mavì vuò riccr dar, che nonfi dt» 
T albore p'ir vnreo pena advngiufiOf. 
^Come fpijfo Adiiiien)non per affato ^ 
- Che venga d'odio o da •vendetta.o d irai 
MnàUrrot nofircopur d'irgannf altrtiil 
Che indegne ^HJf^ftancn ponno hauert^^ 
in bennata ^- 'ma albergo^ 
ì^ic Tutto farà qml che vedrete oprarmi^ 
Cara Keinamia:per ben d'H^rmete, 
JB,fefiàgiu/lo ti fin perche vorrete. 

Che i mez* che terrò non fieno giupit 
Ma-^ perche fon chiama/o a maggior eofé: 
Tle*bi fogni del Kè.dnue m'inuio y 

Uon vi di/piacerà darmi Itcemca : 
Che tempo fia di ragionarne ancora . 
ÌSLouo fico t accende Je pntofi- 

a ^ Htttntr 
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Humer tele fi e Mn /# fpengtjem» 
Vn fiere incendi;vna crudelruinM. 
tao. Cerni vanné le ccfe(aki U(f^) al mende: 
Come CMngiano flato in vn memento:: 
Cerne quel che [perni foce anzi, h^r teme : 
Cerne perduto ho in vn memento afatf 
fer cagien di Kicandro ogni mia pace. 
Hammi la fede fua ddufa a terto, 
farti.che quefìo /celerai e fappta 
Setto il mante celar l'arme homicide t 
J^Mrti,ehe/AppÌM dimolirare in fronde 
Il cent f arie di quel eh' entro il cor chiude^ 
^hi.che non fon peggiori huomini al mend^ 
Di quote he quante piufontrifli, (sr emfi « 
firn cetcan di parer pioto fi, e giufii. 
Chimo mi fera •bimemifora.doue^ 
X>tui vanne a ferir lo fuo minacci» , 
1# non 'mctn^ra%lmi$ fodeloamnnteì 
fMrJ, Doh\pircko(Uff'a) con mio graue affungè 
Mire mutate in voi così repente 
2)i liete inmtfio l honorato Ciglio f 
Vntim,$ la l%fr» fi rallegra^ gloria 
Do le mie neuo noz^ , e de la grata 
Mdemerisdi quel giorno jn cui fi vide 
Di fthel Regno coronar eolui, 
che il Cielo in ciehmgne ad ambe deto, 
di voi figliuolo,a fr§tihJorto,kà dato. 
2 vei^ Reina mia, /olanda cui 
Sà tutto quefio ben principio,» fino % 
I nterbtdando co*fofpir la gioia , 

Jn Amaro fingiate egnidelc»i,la . 

l4#.Ci# 
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Ist. Ciocche ns/ce qtii giti Jotto U lun»^ 
Ji vianda è c^ngtAto d xma occultai 
C^gi^nilM qua l dimtflra gran dilett9 
Del nofir$ vAriat^vi/gendc egni 
llbemin m^le^e vnahrM volta il male 
in lini i fimi fin cangi at^^ anch' ii^ 
Jimiin the a l AUigriZ.z.e he^gi fucceffe ^ 
Vpichi pArUmm4) inftimi in quefio loco ^ 
Timir di m (ili :nt n il mio cor . Ma faceti^ 
fcr gr^ti/i il Ciilo il mio fi fritto vane , 
fi chi mI Kegno Hirmsti,& s li vo(lr§ 
ìi^T^i non forti t^'ijic Augurio. Tropp§ 
Dgnivifiro perigUoil cor m impiaga : 
f ci ehi in amstui igni nltra madri suéltttè 
M. l' sarti dolor, chi mi milijìa) 
M foli gilifia. chi Ja matirné 
JLmtT diriga di timing miffi 
Di U vicina mia f^rtttna auutrfa. 
Binchiprtgi ilìAotirtilCiil, chi sfoghi 
Suo fiiror in mi foladi Viffi l'vrna^^ 
^nin ti cui chiudi ilmaljourail mio §ap% 
Iferchi ètirna rimanga a vii la gioia 
Con ttitso il bin^(hi l slfr^ vafo aftonit. 

Arf §ljf^fit parili chi Ì7y si m(fii accenti 
Hai pn fondi dil cor traheti . f^cnni 
Diffibito tirror coprirmi vn fnddi 
Ciilo por ogni vtnaiond a fon ami 
La ttmidifta lepri i che fi vede 
App^ijfo il Cacciatér,cui taoto fuggt. 
Maiperchi limale antiueduto è Jemprt 
hlin f origlio fo^i di mipor fp^.^ontoy 



Fer queir Amor, che mi pcr/ate pregà- 
Tcate,che fappia anch'i» quel.che temete^ 
§ìu/il pctrthbe tf^f.y mai tanta rmn» • 
Cosi pieti/o ti fommn Dio fi moftri 
AlavofitapaurUfai noi^Hdanni , 

Lao. S6ì! vogliate peremo iuriarui tantoi. 
ferchs ben fpejfo la pietà [upernct 
Jientfe v^no ti timor .vani i /ofpertù ^ 

. Ccstlperate c hDggifia.ìAa,pofcia. 
Che bramai t faptre onde m'attrifìit 
sfogando anch'io l'ardor ^ch'entro mi coceì 
fercche chinfa fiamma tiffaipititruende'^ 
Vi diro la c^ion dt tanto e^'xnno, 

Arf Dite:ch*io fono ad a/colearui intenta»: 

Xao F« ta {è dvn tiran f^mpre Jofpf.tttt l 
Zt io non me n*auidi(crecaJqHand^ 
Zafiiai^dppù la pace^chi Ì^icandr9^ 
Ventjfe ad habitat dentro la terra 
De* configli di fiati a parte eletto. 
Ami per ntfira rea forte. la quale 
2d' hauea ìeuunirrqueftà forte il fenni, 
li gioina vtderlo in quefia altezza • 
^^ìuefii,figìia,e colui, che ritornato 
A tender noue infidie al Regno , quando 
2ìoi credeuam.che'l difende ffe, ha volto 
SczKoura in vn momento a gran periglio 
Vniuerfalla no /Ira pace : e tenta 
'Porro enfia Hermete^e mo di/cordiate vuoU 
Ti a* e ad hfiidamame morte a fino , 
Che l vofiro ipofo reftiafatto priuo 

Di confi gliit d'aìms & tiU ftff*a 
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Voglia po(fa rapirgli la cor^^na , 
Cerne ha. tentato di^an\t. e voi mirate^ 
S egli trcua eagion p jjcnte a fatlo^ 
Me, eh* io Jia troppo acce/a dt V umori' 

AJlidamante accufait Afìidamante y 
Che Jia rubslLc al Re callfinnia ejpreffa l 
Veroche ^J^idamante ( incominciando 
Da luijOUra l'amóre c ht adHermct^ 
Vertale ripieno d^vn valore , e d'vna 
Fide . ch'cgnt valore,^ ogni fede 
jiuà^^ ti regno e Cretese Imondù.e'l Cieh^ 
&ont€(iimont^E quindi auien jol^ch'io 
In età giouenil vedoua donn^ 
Uamo e non cndc dtfc^r co/a indegna. 
fimor,che a qujuato na/ce è f me, e vita^, 
\ E sìcommune atutii (^* hà deminio 
Così pojfente aLmondo ch^egU sforna 
Ogni un non fole a f^r[£gli vaffaìlo^ 
Ma [ertio humile ancor S'egli ntroua 
Vn cor, che Je gli renda a i primi affalti^ 
E fecomanfueto: e fe ne trcua 
VnOyCh'ardfJcA (largii a fronte armato^ 
D'vfargli crudeltà, mai non Jl fiancai, 
Sentij ben io la piaga a me'{jCO il petto 
Che Amor m imprejfe co la propria. man$^ 
Maritrtfa penfai dt\fffer%rla ^ 
E facendo e coprendo la ferita , 
ì^on mi volli fidar d'hum^wa lingua ^. 
Sapindo ^cke chi fpeffo a fe medifma 
Kofi (comi ella fàjdirado fuole ' 

R s J>fir 
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Var ni hi fogni altrui fido feccorfo^ 
Tofcia dekkofM cofiantt^e forte 
Con vn rigido cor vincer la gnerta . 
alhora Amor di fd(gno accefo.préfa 
ToYX,a maggior da le mie fiamm e occulte ^ 
Mi vi condujfe a Saliche venir moUe, 
O morir hifognaua,Ejmentre incerta 
V iuta fra due contrari, la Nutrice» 
Che mi vedea venir Janguendo, mene, 
J)a [e medefma.a mio mal grado ^ accorta 
De l'ignota cagion de le mie pene, 
Mi perfuafe arimaner e in vit!% , 
Concedendo l'amor a sì pregiato, 
E genero fo Caualierej ingutfa 
J*trò,che l'honejlà non fenta offifet , 
VboneHàfChe a me fu fempre ptu cà^^ 
O*ogni altro don the mi cencefft il CieÌ9, 
^osì paffute fon le cofe: E quello 
hit tanto graue error,che mi s'oppine > 
21 qual^s^ errar può la natura^ fola 
Si può chiamare error^nen altramente i 
Poiché non meno vn* human cor fitreua 
De l'amor ofe quali tati affetto'. 
Chi di quefpirti infufo.onde la vita 
S'infirma, Et s'io pur fola ejfer deuea 
Sciolta da l'amor ofe leggiM<^elo^ 
£ natura deuean darmi altre tempre , 
O firmarmi d vn duro, e freddo marme* 
M adornando a Sicandrojemofortei 
Dapoi che' ì veggo caminar per quefii 

Sefpetti CHlleich'ei conduca s noi 

Di nii 
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Di »«i iHtte il perigliò j U rutna • 
£ dMqueftacagiùn viin U mia temM : 
Perthe^s'eifù horror Jontan, che fià 
Hor che rhahbÌAm(cùrr^c vedete) infunò f 
Arf Chi cofHtdo da voi^ 
(SuenturataReitìa) 
Mi ruccùnt ate\qMel,che ne creduto^ 
Hipen/ato haueret (lajfa ) gtam^t. 
Dunqi Nicandro afco/àd^ amaro tofc$ ^ 
Sotto lujinghe ti?itg 
J)i dolctjjimo mele f 
Dunq fiamoinpertgli9 
-Già di veder cangiato 
§lueI?o tranquillo fiato f 
Mi/era noftravita^quanti lacci 
Ti fonte fi dintorno . come è bretu 

hhmarfa gioia, come 
Hor l'vno hor l Altro mali ^ 
Ouunque fei t'affali. 

\ Lao. Potchi v' ho fodis fatta, ArfinoemU ^ 
in palefarféi la mia piaga interna j 
Onde vedete affai da lungi il d^nno , 
Che a noi pian pian s appreffa vuo pre§^%rm 
Jl non VI sgomentar ^nè doler tanto: 
J^oi che per lagrimar piaga non fana . 
Anzi , quanto più fiamo in preda al duolo ^ 
fiu perdiamola jpeme di fahiarci. 
Bifogna proueder, figliarti aiuto. 

drf.ChOydi gratia,pofftamO 
Far noi^che donne fiamo f 

LM9.?9jpAmo a/lai:perche n^*^^ doue 

£ 6 
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iJon eonceffe et ìe donne ardirete for^t 

adeguare il valor ^(he diede al' huomi' 
Supplì condonar loro ingegnose lingua. 
Vorrei, f^e uf afte con Hermete Varte, 
che indi trigger faprete^per moft fargli 
llp*^ pfopri 0 perigliose l commwt danno ^ 
E porgendoli innanzJ hor prieghi^or pianti 
Vinducefte a cacciar da quefta corte 
Nicandro autor del Hfyftro, affanno icofa,. 
che fe fatta verrÀ^., potre mo dire^,. 
Che ne farà felici in queliauita 

Arf.D€h,che fon radi quei yReinax'hoggi 
A'cfin figli di donna apran gli orecchi . 
Tur .fe non ci rimane aU^o foccorfo , 
Tentar fi de da quella parte ancora. 
Ut Vincer qucfta guerra cosi pare , 
Come mi trouo ad obedirui pronta^ 
§luel,c*hà cura di noi^mi porga aita.. 
Agul^l^erò l'ingegno e le parole: 
E quanto far potrò faroUo hor hor a „ 

l.ao.Con buona occafion,tutto Coltem po, 

Choro. A gran torto fi duole t& agrantort» 
Accufa la Reina il buon Nicandro, 
Vermacio prouidentia eterna centra 
Di nemica fortuna il fiero orgoglio y 
Come al furor ^di vento o quercia , o fcogUo*' 

Zao.Chefià.miféra mtì che fperar deggio^ 
Poiché meandro mio crudel nemica 
E con le frodi fue tiranno fatto 
"Del Ubero voler d Hermete ?Sl**indÌ 

Il ì7àso danno ri/orge,€ U mina 
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Del mio fido^mator. O dolce, o caro . 
Aftidamante mio tu non potrai 
fuggire i dentice l'vnghie del nemico 
Che faro fe vedrò tracciarlo ì ahi lajfa^ 
Come potrò [offrire 
Già mai fenta morire f 
^/Lmor.fe f e piacciuto accender tanto 
Delfuo gentil fembiant^ 
§lu^eJiomiomi/er corei 
Deh^mofirami la via di liberarlo • 
D/ mano del crudele ^o d^mmi almeno 
TorZa di foff'erir le fiamme interne 
Ma che r uò tanto contri flarmi ancora f 
Arfinoe for/e da l'amato fpofo 
Otterrà.quanto a dimandarli e gita : 
Peroche faggia e bella donna puote 
Rcgger(come a lei p tre) am antere fpofo 

è perciò voglio jlar più lungamente 
Fuor di palagio : acciochey mentre in queflo 
Loco m^attrffio in vano^non sì pari 
Altroue d danni miei qualche ruin(t% 

C H Q R O. 

Ahi fi era mente indegna, 
Ahi lingua federata^ 
Che p^r regnare, a viol^ talhor^t 
E pattile léggi infegna. 
G^HeWeia fortun^ja^ 
Cui tanto foura V altre ti mondo honor»^ 
TenneU frode ogni horti^ 
Lm^ da iafuafedtt 

2 derim 
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£ dentro il fuo belfem 
Di pace, e d amof piené 
Mni ftmpre fi comò giù Sitia.e fedt 
^luafì contutto il bene , 
Che fra beati fpirti il Cigl fofiient\^ 
%Ìa fi felice Rato ^ 
( Lajfi) fu troppi cert0 
Teroche a l Atto temer arto, e fierffy 
Che fece ilfiglto ingrstO y 
ìiientre dtfiaccio a torto 
ìlbuon Saturno dal fuo regno aIuk^ 
La pietà q^uinci^e'lvero- 
CerytHfto il vagóne puro^ 
Klhe et nndetL dintorno 
iti mondo errante adorno, 
IRatto fpartdii^ift»: e prejli fnrp 
\n fuù loco a venire 

lnganm,erudeltà^difcordÌ0,CT i^f^ 
*^ìimce mefchino^ 

A cui già il frate tolfe 
ti comurufcettro a gran ragione al fime 
Jtl fauoT delDiuino 
Secccrfo fi riueìft 
Incentro al dolce fino natio tonfino^ 
Conforme pellegrine:: 
It a facrate mura: 
JDi Città antica, e cont/t 
Tfè memorabil onta. 
£ite tale qui, che il core a torte indura 
T*rr'v/ando ingegno 
UAra^irtalmio Rèdim/inf Uregn^, 

UfefP 
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2/ fiero Ajii damante 
J ndegnamen te elette. 
A tanto henoT dal gio umetto Hermeti 
Metie pian pian le piante 
Ver "Bn fentter f o/pettù, 
Cercando di cangiar le noftre quett 

Woti beate e liete 
^Invna amara forte^ 

\n vn dogliofo affanno, 
che al b^è l vi timo danno 

i/eramente.eindegnamtnte apporti : 

E de l tngiufìabrama 
Vurla Reina non s'accorgete l'ama* 
Di hjnira ti del turbatolo padre eterno : 
E l^ecolpiorimena 
A far sì nnbtlofa aria ferenu 

ATTO TERZO. 

« 

t 

Sai. J étjfo mi : ahi hjfo . Temo chtU pACt 
J-i St voìga al mio Signor tgmrrA.Temo, 
ch'ogni grandeìiz.mfua mnfi difperga , 
Come nebbia a fpirar di vento*! veggo , 
che fìidamanté i i» duro career chinfo ^ 
ILconlamortefcherza.ElaReina 
£ in reo ce nceito deifigHucIo anch^ejfa , 
Jlccu/ara,e non so da cni^Benche ella 
Credo (he da ìiicandro.E ttmo mah 

Anfora 
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Ancora di Ntcandro Onde cfiìfi'a , 
Che più re^ga i dubbie fi erranti pajft: 
Del giouenetfo Hirmete n§ l incerto 
Ca?ntn dii l'età mcUe che non fia 
Sospetto :e più, che a/ bene, al mal coiierfof 
eh. Che fofptr jono i ptoEriìche Uvìenti 

Fate qui Baho Si turbatole m(Jloì 
MaL. V olgofra me il prefente fiato : e fiavgo^ 
La mijeria d'Hermete . AfiidAwante' 
£ già in cieca prigioniet non gli refia. 
Spemi d' té fi ir mai uiucie la Rei» a 
JéOadice accufatae al figlio ^benché 
Dilieueerrore.E quindi ti mMl mipreme 
'Del Rè mede fino aneor:perche :leuati 
I fidelt configli^ elmolta^e'lcertO'^ 
jUiuto^che a lui uien da quefii due^ 
Che fi potrà fperar , che non fia uano ? 
C^.. Deh chis^yBaiio , che gli fisi fedele? 
tte le corti la fede men di quello , 
Ch'altri forfe^pr e fume^alb erga . O BLermete; 
Troppo mifiro Rè ,giouene incauto.. 
In ogni parte [uà ripieno il mondo> 
J}i mifirie d'aff ninnile di perigli., 
frego, quanti so, il Ciel^ che lo [occorra^ 
^lutiiojuo mat mi duole ^e mi /patienta-^ 
lAo: bifogna^ch^ ogni huos'acq$fffii,ey come: 
La fu/o ordina il Ci el. pronto, e leggiero' 
Varchi il breue fintier di qtieììa usta. 

e nero. che Dio Creato hà\ Vhuom^ 
^combAttertin.terrM y Cl^ à godere 

£^ vùmi4.cfia lui ne' giri et erriti 



TERZO. Mi 

§luado haurà uìnto /e mede fm9 mondo* 
Bui. Ma come Hìncerà nemici ajfalti 

Forza.che/iada maggior forza oppreffa f 
eh. llCiel farge ad ogni un uirtù pojfentt 
AfoRenere^efuperarlagùerra. 
Se auien che htgiuflamente altri la moMtl» 
Ogni pefe quantunque graue fuole 
Lieue al fin diuenire ad un huom forte, 
21 mal influjjo poco dura e f^r^ 
Benigni i duri ajpetti de le fielie : 
hJpetfoilfatorioficmgMtnpacez 
Se peto alcuna cofa èi/fat(^ ^ come 
eie creder ne conuien > ch'egli non fitl 
filtro ^c he un nome uanfenz.a foggetto, 
Bai. Deh^che iterar Jipuo del uariare , 
eh* altri finge del fato , s'egli pende 
(Cest creder dehhiam quet^ che chiami/imi^ 
Tato )da quella pr cui denti a eterna. 
Che non fi muta mai, ne mai fi pente, 
ì eh, A Jfaififcopre pur che tante uolte 
il gran Motor de' Cieli a' preghi altrui 
"Depofe l'arme y e le Cittadt intiere 
Saluo,che a fatto pria perder intefe , 
[ "EJe concederem che immobil fia ^ 
Almeno ^quando un reo fugge la pen4 
(Ctme la fugge alhora, che diuiene 
I)i federato pio)direm chepare 
In queU atto,chefa,mentre perdona , 
Che fimu ti: st come da la lunga 
"Rajfemhra ai nauiganti un pin del lido t 
Hcue un gran tempo tal ts radici imprejfei 

Mouerfi 
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tal. Vsi /eie cifra l'età faggio: mai uecchi 

Non fcno in tutto ancor fen\a conjigltt» 
Her. lo fon gionene arto -.ma (i vuole 

Mirar lopretalhor, non fé mp re gli anni» 
ViPl Dite.^luai/on Signor ut prego, i fallii 

Ond'ella haue a patir fi duro f corno ì 
Her. Macchiato hà il proprio (sonore , e di mìo 
Tacendo copia delfuo corpc altrui: iPadre^ 
Et hà dietro af noi lujfi homai conjunti ^ 
Tutto il Theforo mio p urti ctò nulla ì 
Sai. Varese he queSìe fien nonlteui accufe ^ 
Ma.benigno fignor. per grafia un poco , 
Stringendo il freno a l'ira, intento uditi 
§luello,che dir vorrei.per honor uofirt» 
Qh. y ditelo, Signorie hi di cor amm 

Dar non puh maife no» fedel conftglit • 
Her, l>\tBalio,purjChe uolentitr t'afcoltt J 
U/i/i Credete ^cW io m fi a fermo fedele ? 
Her. Tal ti conobbi ogni hor aie tal ti credo, 
$al» Credete g ctel'etàJ'e{perienH,a 

Vtjfano render I huem prudente ^ifaggU f 
Her. Wlcredo'.eper tal fine MUÌen,chtlmond9 

Tienfotira Valtrt età la ucftra in pregio, 
ìal. Dunque creder dourete quello Mni9TM^ 

Qhe ut ragionerò per uofira pace, 
ter. Se di te degno fi à quel, che dir ai ^ 
Glt darò che'l uedrat effetto e fede, 
>al, 1 1 mio parlar fàrà [empiicele breue^ 
La uerttate ufandotn loco d'arte , 
Con quella libertà , che'l cafo chiede > 
£/ emmtindon btnignamente offerta» 

U0 
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Mei V6rreipria,Stgnor,cVcjf<imìnafte 

l mertt di calei che fù-conforte 
Al ucfiro genitore amata , e tara ; 
eie ui prcduffe cefi (uo affanno al mondo r. 
Chi r effe, e cenjeruo tanti anni, dopo 
Xa morte dal marito ilregna^ e téoi: 

Del cui uaìor. del cui Amor , che cgni altri' 
jimjor di madre uerje figlto Aunrz^j^y 

Df gli ^hltghi,che a lei Hifhingon tanti, 
giuanti già mfincn/lnnjir figlio a mnirt: 

f tiufrrneftdeiluofifcBalto . Poi 
M irate henquAlJia colui eh' accu/i* 

i: infelice: e uedrete^chlA lei deut- 

Xjft r crudel nemico E quella accufa,. 

i^he danemido uien,/emprtè (oj^etta,. 

Sondo crfia me nc.tural de l'odio 

Xe flette àricciar centra cclui, 

<; he a drttio,o a torto aborre. E q^ueflo fiv 

^^JfMmtpare e dcturia b'Af^armi 
alfe fa (ìg^or di U B^inti'- 

K« ptf ntntkcer nulla Jiì ò preffoy 
G hemà} fi puofchermir un gentU core 
Dale fùrx.e d Amor U onnltal mondi» 
'EnnMfitipmdt m .' t i\ mg a t^env ne : 
it ìndùTìna chf f (■ erf^ efefc» 
Tatti» tr. en , ^u^nt<^ ijUiffo per KaiurA'. 
£ piufrr.gtU fijfat del' Altro ftjfo. 
He fom'tgliante crror di donna m<it' 
Ofcurh Ai fg't od ai n'tpi ti il nome^ 
K^he col proprtouaìcre ^oe-tn hi- gloria-. > 

Degk^ni^nati lot fif^ro. illujiri.. 
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Verè.qUAvào ancù la. Rein^ haueffe 
iScmm^JfQ queJlofuUoì eh' io nó^l credei 
Edi tanto odiose ditantairainde^nM. 
ir a me uoRro Situo fido uoi^ 
Ìio?è ad unfdfo actufator credete^ 
A dunoaccufator , che a figranUrtO^ 
Calunniando la Reina.fia 
(Se lo fiat e ad udir fe né'l cacciare} 
A l impero, & a uoid infamia eternit. 
Kè metta ^ena per hauer diSpofio 
Di certa poca parte delTheforo : 
Ver che mentre reggea per noi lo fcettro , 
Che s\ felicemente un tempo rtjfe\ 
Cerne poteua far di gratia, fenza 
Dtipenfar ne bt fogni anco il The foro , 
premiando il u filar defidiferui , 
E f0ccorrendo a molte fpefe,e molte y(guerrn 
X Che un tanto regno hà duopoin pace ^eini 
Il fine de V oprar . benché à gran biafmo 
Et tgnominianoflraìl' oro in quiJis 
Mifirabileetà quc^fi ad ogni uno : 
Tcthi fon quei c hanno la glorialo il foU 
Diletto di ben far per fi ne. e quindi 
Auiene^che dal mondo hoggi fi ftima p 
£ ùcotpendanù'Signori folo 
'La cortefìa^i beneficii 3 i doni. 
Ma fapet e Signor je pur uorrete 
Incrudelir contra la madr^ ^quello. 
Qhe fi dir ài Si dira c'io^non fenz^a 
Voflro difnoruendetta , non giù fitti tt 
JPero^Signor non uilafciate indurre 

hi \ 
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I>eU madre/éi par troppo gran^ co fai 
Fate almen,nen dtti per priuilegt$ 
Degno di far fi da figifo lo a madre > 
JMaper quella giu/lttia , onde tenntM 
E ten giudice ad un reo: che fiadtnanT^ 
A quefio nono Magifiraio nmmejjo 
i Difen/or de Umifera • E nauenga 
\ ^uato f uote auuemr^quantxf al Ciel piace. 
fSer.lc te l' ammetter hbertate , e fcr:.e$ 
Ti do d ufare in /nofocccrfo l arme ^ 
che fon^orhc^fft da ie leggf ai rei. 
paL Vtlodo M a non hafiaUauofìra $mhréi 
yorrti ancora a fin che importun raggio 
Maligno apio ptnfier non firugga ^el§pfM. 
Ker* L a giufittia non ^Holxh'io conceda altr9^ 
Bai Non Holete donar uoi ^Signor ^nuUa 
ji Upietà materna ^alamen.oria 
DtlbsionKè uofiro genitori la cui 
Om^^^ prefentein quefio Icto m^:§ 
Vi racc^immanda la dolente mad'^e^ 
l^oi non mirifpondtte^ 
1/ pifi pregare ì il rimaner più a lung$ 
Inquefio loco euano. 
O Reina Loadice i?;felic^^ n 
Altre per te non pojfo: 
Bìpon la Speme altroÉàe : ' ' 
Ho fi attender dal figlio 
Uè ltbtrtate:nt ptetadetprendt 
§}uefie lagrime mie ultimo ufficia 
D'un tuoferuo fedele^ 

Pi ungiamo ivfieme Omadre^ 

TYOfm 
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ì^i configli /ecreti,i nelgouernti 
S'ei vHoluiuer lont^n d egni periglia 

Sef.\<ioo farà da temer ptu y/efi leujt 
IXaI monde il fiero ^fiidsmantg./olfi 
Cagifin dt tanfi affanni.fi. chi foffe ancd 
Sicuro ch'ei fi corrtggeffe .^buono 
Sarebbe ti procaccÌMr,cìf€ non meno egli 
Rifìajfe in uita.poi che a fe medefmo 
^lue gli procura il maliche cerca il d^nn9 
Altrui pur fia quel , che ut par di lui, 

JSic.Sòctè che vuole il buon gouernù : e fcùfr^ 
Con lume iffai difereto qualt piagké 
Amano il ferrosi foto e quali fonp 
Da lenir dolcemente per non far% 
A la ptetate oltraggio uoglio ,s in 
Vifrò , faluare la Reina, An ce^ra 
Qh'io tema di no'l far co» danno mh t 
Ch*ella è cumra me accefa.perf he creig ^ 
eh* io filo fia l Autor de lefue pene: 
B prende, cteca error:Noh s'accorge elh 
"Effer l autor ti Rè di G rojfo, ilquali 
Dt fecreto la accufa^^f l'odta a rnorti § 

ftf.Fatelo pur Sicandro . Vinteentiiè 
Vi guarderà d'ogni nemca ifefa» 

IJic. Andtamo adunque al Rè PiU non fi tardi 

Sor- 1 0 tenpo a gran ragion . Sutrice^ tant^^ 
E sì fubito uolger de If co/e. 
^ (Ongran merautgka ptia rimira 
Volto in odio l amor la pAce in guarrM. \ 
Wra il Signor nofiro e la Reina fua, 
Qtà cpjicarn gtnitrUe a tcrto^ 



so ATTO 

^ (^'io pur dritto difc€rno)a toftù(dico) 
jlccufatada chi fi fia e dal figlio 
Per/eguitata a tcrtoJMa miturh^ 

' ^lu^fi fo tira cgnt aunerfo cafo il jUióh 
De la Rema ipo/a fatta tanto 
J)al timor lagrimofa^che a vederla 
hlm^ e^che mn folpiri.e pianga. 
Ij' infeUce mi manda a quéfiù loco 

' pid tmportii ithe andiate a la Reina 
Ver co/a,che U importa pamn (a dirui 
Cio che prefentd)chefono ambedue 
V nife ai danni di Nicandro , ^lerto 
Tenendo . eh' egli fi a l'autor di tanta 
Ifutna inqneHa caja . E centra lui 
'JPer trarlo in odio alRè.per uendicarjt ^ 
froporranno féiìaTfccufa ond egU a tnanO 
^Che non e A}Iidamante:e lor conuiena 

i A man farà con dotto in peggior fiato 
^"far il Hóflro aiuto :poiche Herm^e 
Non fi mucue -ai gran prieghi de la fpofa 
Ter Load^cefparfi /come a fumo 
2Jo fi mucue uno /coglie a !l ondile idi uenn 
Uut Lm mifera'^einancfira iflejfa 

Jincn perr^ltra uia m'ha futa %or 'horm 

iCiopamard^ aprfgion . Vfa 'c%ixretiut^ 
IH^urta fcrgerrcrudelìempéfìa in HjttO 
^os%ircinr^éiillo*^hetra'notfocounxA 
'1Si%ofirun (jhtmelajfa che^l canì^^are 
tìMt4>àtM HvmfT^e^le R edìi dfte^xe 
^ trn^ìih ^mtmiu ^dt perfìtcitUdarm». 

iMi^rsn^T/rormnth'iQMQnnìi tnjelire , 
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'Sonùinta.c^hoggi la di/ctrdla nata 
/Infra la madre, e^l figlio non apporti 
L vltimo ajf^nno a quejla cafa Faccia 
^Gicue/per fua hi>ntà,che'l/oÌ ritorni ^ 
Art/ ckiarar que/l'aria da sì foltn , 
E/ imprcutfa nebbia ingombra . E noi 
iVclgianci per pietà dei Signor nofìri 
^ la ffia gran mercede . Et indi aiuto 
'JPreghtamo al loro male e al nòjiro affanni 
Speffo d un giufio fdegno acce fa -il Cielo 
Stà per uibrar^il fulmine, e ptetofo 
Vatto fojpende il colpoie talhor anco 
Depone Varme,e I iraai noUri preghi. 

!Ser^Andate adunque :e ut ricordo a dire 
A Virif lice donna per configgo 
J^éJa Reina Arfinoe ,cf?* élla attoida 
A porre il cafo fuo più.chepuò^ iri lungo . 

3^ Ut. Lodoiptrò che i giorni e Vhore uann9 
Ogni co fa, mortai cangiando : ^ ejf^% 
ìHora cintà d ajfanno può Sperare 
Di mutar un d) fiato, E quindi éfftndo 
%auerita figlia del tempora forz^a 
Qcnuerrà ufcirne quafi dal materne 
AluoMue hor fi troua^e palefare 
Di meandro ipenfier celati^ e Varie. 

iSer Come eJferpuQ^che fotte 
Vn btlfembiante humano^ 
£ dentroun mcUe , ede/icatùpette 
Jài ua^o gtouenefto 
^ ^^berghi un alma f ra, 
Vn cor di durà pietra 
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Mouerji Incontra lercie immeBil Bar fi 
Lm nane ^ch'anzi uà per Vrtnde a ucl$^ 
I così HeT9 f che' l fato cangi J 
^luandù cangiamo noi eofinmi^e uita % 
Té* borri do ajp etto, e leminacciein gina^^ 
Mitiche fenpi Balio, de gli enormi errori 
l>' Aftidamante^e di mia Madreì^^efil^^ 

entro mi cercan di turbof la face ^ 
idi procurai la gloria.Vuò punirli 
Come è il demerto lor: perì che quindi 
J Ideimi darà lodoy e dirkilmonde^ 
Ch'io JiaRìgiufioeforteJOlofitofiùy 
Q'hrggi mi fur da miei fedeli Aperti 
I falli d'ambe due, per dim^ffrare. 
Che porto in feno un dejidefio intewjìh 
Difettar con ogni une egUMlmiJura^ 
Chiamai tre del conjiglio m forte eletti 
Jt giudi fiorii, E quel comm e Jt in tanto^ 
T>ouerJida mint/iri far di lei ^ 
Che fnto fu d' \ Jltdamafpteiilquale 
^ra buoìopetz^ innuux^i in prigionchiuf^^ 

tal. Lodoilpe/ìfiero di mofer^rui g}ufto.^ 
Ma come foffrirauul (prego) il core^ 
Di rimirar fertl^^ pietà la madre 
Dentro a enea ^igion(mifera)afflittAÌ 
2? iue^ir i puren tt # $tg n or legge, 
Ch'entro ogm cor gentil natura imprejfe . 

Her.Ma quel che te Ugiu/fitiaunSignordeuef 

Bai. G^effa hcnorare^e non far Ohta a quella. 

Her. Dcue ftntggon due contrari tnfierrjei 
Gradirgli errori altrui^ ^Jfor gtujlo t 

^at.Voi 
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HaL Viifete citta Vetà friggio: ma i Micchi 
Son fono infuno ancor f€n\a configUo. 

Htr. lo fon gionene certo :mA fi vuoU 
Mirar l opre talhor, non fempre gli anrd. 

B^/ Dite. §lu ai fon Signor mì pr^gt rifalli: 
Ond'ella haue a patir fi duro /corno ? 

' a et. Macchiato hà il proprio honort > t di mio 
Facendo copia delfuo corpo altrui: iBadre^ 
Et ha dietro a /noi tuffi homai con/unto 
Tutto il The foro mio p ttrti ciò nulla f 

JB^i/. Vare, chi quefiefien nonlieui accufe ^ 
Ma, benigno fignor. per grafia un poco , 
Stringendo il freno a l ira ^ intento udite 
^lucilo, che dir vorrei, per honor uofir§. 

Qh. V ditelo, Signor ^chi di cor amte 

Dar non può maife non fedel configli» • 

Ber. DìjBalio^pur^che uolentiec t'afcolf l 

IBali Credete ^ch' io uifia feruo fedeli ? ^ 

\Kir. Tal ti conobbi ogni horaie tal ti credo. 

faL Credete ^ che Vetà.lefpirienKa 

Tojfano render I huem prudente , • fuggii ì 

Her. Io' l credili per tal fini Muien.che Imondf 
Tienfoura Valtn ita la ucfira in pngii. 

S^L Dursque creder dounte quello snurs^ 
Che ut ragionerò per uofira pan. 

Uer. Sedite degno fià quel ^chedirai^ 
Gif darò che'lutdrat effetto ifede. 

^al. !l mio parlar fkrà ftmplici.e breui^ 
La uenrate ufandoin loco d'arti , 
Con quella libertà ,che'l cafo chiedi i 

Et emmi irà don benignamente offerta * 

.4 



ATTO 

Maverreipria,Signor,ch'cJf4mtn,ffie 
2 merti di Cfilei che fu conforte 
Ai uc fi ro genitore amata , e cara » 
Cke ut podtéffe cctifuo affanno al mondo J, 
eh» r effe, e conferuo tantt anni, dopo 
la morte del marito il regno^ e uot: 
Ddcuiualor. delcui amor ^rhecgni aìtr^ 
jirnjor di madre uerfo figlio auarsu.^i 
De gli ^hltghijhe d lei ut fhingon tariti, 
^anit già mai non flrtnfer figlio a madre 

f tfù farne ft de il uofirc Salto . Poi 

Mirate hen qualjia colui ch'aceufn 

V infilitele uedrete chla lei deuf 

Iffer crudel nemico. "E quella accufa,. 

C he da. nemico uien4émpre ì [ometta,. 

Sendo cefi» me n^.tural d^l'odiù 

Xe flette àricciar contro, cdur, 

<:he a dritto, oatotto-Ahorre.. E q^ueffa fol<^ 

^^ffaimipare e dcueriabafìatmi. 

ìtiT àtftfa figrìQt ' la Reina. 
M<t pirnenracer nul]a,dirò pre/fo, 
'Qhe malfipuofchermir un gentd core 
X'^/f fvrze ti Amor U oh alt al r/itndd' 
tMnncitti dt^^T^y leyenoue: 

Tantf^ n.en , c^u r,t<f fjUtRo Ut ;.aJurai 

Ke f0migli/inc<: error di donna rnat- 
Ofcuroiki figfi od ai n 'tpvtiil norrìt y 
i^ht col l^roprtouaic . ^0€^cnlA crt^i 
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V eri, quaììdo anco U Rein^ haueffe 
I i^cmmejfo qtujlo fuUa ch'io nó^l credo % 
^dt tanto odiose dit/intairai?ide£n4^ 

a me uo ftro Seruofido tioi^ 
2iO}è ad un fui/o accufitor credete^ 

duno accufator ^ che aji gran torto ^ 
XI alunni andò la Reina.fia 
fSe lo/late ad udir fenoli cacciate} 
A l ivìpero^^ s uoi d infamia eternXm 
J^iìmerta peria per hauer diipofio 
Di certa poca parte delTheforo : 
Ver che mentre teggea per uoi lo fcéttro , 
-Che sì felicemente un tempo rejfei 
Cerne poteuafar di gratia, fen7ia 
Dt^enfar ne bt fogni anco il The foro , 
Premiando il nalor de' fidi ferui , 
E fffccorrendo a molte fpefe^e molte ^(gunrM 
. Che untante regno ha duopoin pace ^eini 
il fine de Voprar . benché àgran biafmo 
Et fgnominiar.ofira.èt oro in qutfi^ 
Mifcrabile età quafi ad ogni uno ; 
Tot hi fon quei c hanno la glorialo il foU 
'Diletto di ben far per fine. e quindi 
1 Auiene^che dal mondo hoggififlima ^ 
£ ncomenda ne* Signori folo 
'La tortefia.i beneficii , i doni, 
ìda fapet e Signor fe pur uorrete 
Incrudelir centra la madr^ ^quello. 
Che fi dir ài Si dira ciò, non fema 
Voiìro di/noruendetta , non giuflititl 
Però^Signor non uilafciate indurre 

Ad 
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lye id madre féi par troppo gran'^ cofn\ 
Féite almen^non dttv per pnutlegiè 
t>egno di far fi da figlio lo a madre > 
Ma per quella giuflaia , onde tenuta 
£ mìì giudice fid un reo: che fiadmanT^ 
A quefèo nono ^\agifirM0 AmmeJJo 
'Difenfor de Umifera. E Yh auengn 
€^uàto può te auu e nir, quanta al Ciel piace. 

V.ef.\o te amtnetto'.e hbertate , e fcr:n$ 
Ti do d ufare in fHofocccrfo l Arme ^ 
che fon<:oncejft da le legge airei. 

Mal. Vi lodo M a non bafiaiUuoflra 4m^r4 
f^orrei ancora a fin che importun raggio 
Maligno apio ptnfier nonjlrugga^el ^pyjf^ 

Her* L a giu/iftia non ^uol ch'io C9nc^da altru 

Bai ti on uolete donar iéoi ^Signor ^nuUa 
jiU pietà materna ^alamen.orin 

Dtlbuon Rè uofiro genitori la cui 

Ombra pr e/ente in quefio lete mtz$ 

y$ r^ccómmanda la dolente madre^ 

IToi non mirifJ/ondLte^ 

ìlpì'U pregare} il rimaner più a lung$ 

\n quefio loco è nano. 

O Reina Loadice infelic^^ s 

Altro per te nonpojfo: 

K ipon la Speme altroue : > ^ 

Uof3 attender dal figlio 

Uè libtrtate :nt ptetadetprendi 

§luefie lagrime mie ultimo ufficia 

D'un tuo feruo fedele^ 

Piangiamo infieme 0 madre ^ 
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m configli fecreti , e nelgouernc^ 
S'ei VHoluiuer lont^n d tgni periglio% 

Sef.ì^on [arò, da temer ptu ^fefiUuiH 
Dalmondoil fiero ^ftidamante./olfi 
Cagiffn di tanti affanni.^ chi foffe anC9 
Sicuro eh* et fi corregge ffe .buono 
Sarebbe ti procacci ^TtCke non meno egli 
Reffajfe inuita:poi che a/e mede/mo 
§luegli procura ti maliche cerca il d^nn» 
Altrui pur fiaquel.cheuipardiluij 

ÌJic.SÒ ctè cUe vuole il buon governo :e fccfr* 
Con lume iffai difereto quali piaghe 
Amano il ferrosi foto e quali fonp 
Va lenir dolcemente per non fart 
Ala piotate oltraggio uoglio ,s ié 
T^rò , faluare la Reina, dn cor a 
pé'io tema di no'l far con danno mh : 
Ch'ella è centra me accefa-perche credi l 
Ciì'io folofial Autor de le fue pene: 
"B prende, cieca erronNon s'accorge eUit 
Iffer l'autor ti Rè di Grofo, ilqualt 
2)r fecreto la accufa^p l'odta a morto § 

fef.Fatelo pur Nicandro . VineeenttM 
ytguarder^ d'ogni nemica cffe/A» 

2jr/c. Andiamo adunque al Kì Piu non jt farS 

Seri etereo a gran ragion Sutrfce^ t^nti^ 
E s) fubito uofger de If cefe, 

con gran merautgka ptia rimiti 

Voltoinodioiamor la pjice in gui^nfét, \ 
Frati Signor nofiro elaReinafuOt 

Qtà coficurn genitrice 4 tmo^ 

9. 
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^ (S*i« pur dritto difcerno)a torto(dico) 
Accufata da chi fi fia e dal figlio 
Per (egustata atorto.'Ma mi turba 
bluffi foura ogni aunerfo cafo il jduòU 
De la Rtma ìpofa fatta tanto 
Dal timor lagrimo falche a vederla 
Alwarhcneyche nen/olpiri.e piar^ga. \ 
V infelice mi manUa a quéffù loco 

' JKd tmporui -the andiate M U Reina 
Ver co falche U importa^armi (a itirui 
^Cio che 'prefento)chefono ambedue 
Vnite ai dcinni di 'N leandro y lerto 
Tenendo xh' egli fia l'autor di tantA 
'Buina inquefìa caja . E contraiui • 
'J^er trarlo in odio alRè ,per uendicarjt ^ 
proporranno unanaccu fa ond egU a mano 
^Che rione A^Jìidamante:e lor conutene 
. A m^nfarà condotto in peggior fiato 
fy/«r ilnoflro aiuto :poiche Jiermete 
'Non fi muoue -ai gran prieghi de U fpofa 
J^er Zoad'cefi^arfi , come a punto 
Nofimucue uno /coglie a ^l onHe^e di uenftli 
2Jut ha miferaiReina ncllra i flejfa 

Jirrco per.:altra uia m%afiitta%or 'horn , 
fC/oiamarn^ laprfgion . "Kìa chi tredufd 
JHaurta forgerrcrudeLteinpelfa in Iì4t0 
^osiir^rirruilloxhetrano^'pocounxA 
SSs goa un < /^t-me 7 a^a che'l canìgiare 
jl^apj UJi Hvm^ele R edli dhexxe 

umuniu m di peffh^èifl danne. 
£iMi^rjintùmQr(^mih'ipHonnit tnf elite ^ 

:Son 
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'Son Utnta^choggi l a difcvrdia nata 
'Infra la madre, el figlio non apporti 
L vltimo affanno a qtujla cafa Faccia 
^Gioue per fua bmtà^che'l fól ritorni , 
i^ttfchiarar queft^aria da sì Joltn , 

I^t imprcui fa nebbia ingombra . E noi 
iVclgtanciper^pìetà dei Signor noUri 
^ la f}ia gran mercede . Et indi aiuto 
freghiamo al loro male .e al nojlro affanno 
Speffo dun giufio fdegno acce fa :il Cie/o 
Stà per utbrar^H fulmine, e pt et ofo 
Ir atto fejpendeil colpoie talhor.anco 
Depone l^armey€ l ira ai noUri preghi. 
'Ser^Andate adunque:e ut ricordo a dire 
A Ijrif lice donna per configUo 
TièdaReina Arfinoe.ch élla attenda 
Aporretlcafo fuo più, chepuò /tri lungo ^ 
Jlf Ut. Lodo:ptrh che idiomi t V hore uann9 
Ogni cofa mortai cangiando : ^ éjfa 
ìHora cinta d affanno può operare 
Di mutar un dì fiato, E quindi éfftnà^ 
'i^auerith figlia del tempo, a forz»a 
Qonuerrà ufcirne quafi dal materni 
;Atuo Mue'horfi trcua^e palefare 
Di t^ic andrò ipenfier celati, e l'artt. 
!Ser Come efferpuoche fotto 
Vn bel femb tante humano^ 
E dentròun mcUe , e.delicatopettù 
Jàt uago giouenetto 
' j^Jberghi un alma f ra, 
Vn cor di durA pietra 

^2 Mai 
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Ai dolci prieghi i ^ a l'amarp fÌMMl 

X>idonna.o di D9n{tU4 

Otrìtil, uettofa.e beliti f 

B pur veggiam c Hermttenttkfi hndt 

A Ufuppltci nate, 0* ai/oiftri , 

eh eftano U cnr$ 

Labro, della fiix fp^f4» 

OperfHareafientHr4 

j^i ntn con* [ce Amore , 

Q ti CUI gli itfdftrail co^9^ • 

C H a R o. 

Cui [pera hauerquagm ftatogiocùttdof 
Chidilnmeì sipriuo^ ^ 
eh» non (cerna quanto ì mi fere il trUnd*! 
C ht uorrebbe ejfer viuof 
§ÌHe fio felice di mortali albergè 
Cinto dal Qielo intorno ^ 

J>i tanti lumi adornai 

Hel cui purc/ereo mi fpeccbio , i tirgo^ 

Tm di quattro contrari in un comp ^ftoi 

h^p^r nofiro fchertual chiaro gtor»è 
U/ier ofcuro de lanottioppofio, 
A la cald» fiagiooe il freddo uernà , 
A la Hit A la monetai Citi l inferno* 
Quindi in p firano , e Ji turbato Regnù 

L hreue ogni bennofiroi 

Peròcki l hMomdiuieneun gioco indegni 
pi^ftifio ftrren chiffiroz 
» ■ ' Chi 
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t:hi(/e confente il del .chen'hàVtmftrù) 
Fi , thelmefchin mai jfemfr$ 
JldHclquafifiifemprei 
Mt chi (fUMl h^ra etile a il ret fentlerdl 
Tire^rinando in quefte kumil connate 
C»n molto ajfentic un p6C6 mei contempri ^ 
Onde aMien.eh'anìiil ultimi giornate 
Hi la gioiate nel duol uaneggia ^ erra 
tdat/ho uariarftà fcmpre in guerra, 
J ferjf<il cor/o fuo Rringono il freni , 
binando ragion lo fpinge, 
Vn difccrde uoler glt e femprtin fenoì 
eh entro U rodile firinge. 
Glualhor l'anima l ah aI ben C6»H«rJé 
Tenta fpiigare ai Cielo, 
Vfuo tirreno ue lo 

Souenti U ritien nel fango immerfaè 
S * uirtù di bei raggi pmArfi tforxu 
Li Jpirti indi fon {ca al caldo , i al gieU l 
Iluitii p'onto igni fuo lume ammorza* 
Se piità rendi un human eot gentile » 
Crudeltà ne fa un altro a fé fimile: 
Quefta V altri mi ferii humane auanza , 
Che'ltenebrofo uelo onU*è la menti 
D'errori ingombra ypocofirifchiaré 

VaI ficciollume di tt^tur^ auara^ 
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ATTO QVARTO.. 

K/. /'^ Ciel per che mvfeifi forte auuerfo> 
\J Perche mi mojirt ti l^en pofciame'l' 
ferckefenz.0 cagtDn meco t' adirli (tcglif 
Perche mi vuoi punir fenza mia colpii ì 
Ma chi co [parie. 4/ utnto in fi breue hora ■ 
Vgnì difegno mioìquulfera Erinne 
Infra ti K'èHfrmete^e me fud uelen meffeì' 
Chetrouato hàcoftui . chel habhia accefo 
Incontro a me sì fieramente fio gli era 
fileggi pure il più caro de la corte f 
^gfipofe pur di anzi il proprio fcettro 
ti e la mia defirai Et hor couien^ch'iofugi* 
'L9/de£no,el'ira/ua Sìquefio amene 

(Ch'io mi credajpe.rchegli hMia fcouerti 

CU error'd' t\ftt damante end egha jdegn9» 
ff.fcatol'habbia-perthe liberati^ 
Dai legami non l ha. ma più , che mai , , 
Segue ad incrudelir contradi lui 
£:cco Sefo/ire mio fiato k/ptare^ . 
Onde il nono miracolo deriui,. 
S'ef}l!ìicandro,nonfi può qui ftar più fenz^a^ 
Manifijjto periglio-, il Rè ut 'vuole 
Al tutto morto . E ci conuiendar locò' 
7^i?'primi moti a la fot tuna irata. 
Kic'Che mifi opponfche n'è cagion diquelfoV 
$efValJipma calunnia da fcourirji 

^àftlmeate a Juo locf^f tempo, Andiamo ' 

^faU 
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A faltif^ret bora pur^uolando , AÌtrcue^ 
IBLaLChenouo cafo e quefloìcht creduto 
haunr ebbe già mai? qwtndo censente 
Il Cicliche un hnOTTìOfera -ptr moflrart 
La /ha £tujlitia,e la pctenna tn terra^ 
Gli fpenge il lum e de la mente:e dindi 
eli para innanzi appiedi HPkprecipttio^ 
" In cai mal grado^ ftio da [e trabocca. 
àj)fifii^gÌHnto il fin del reo Nicaì^dro. 

i/ero, ìQf infelice Hermete , adunque9' 
D'ogni parte forh mojfi a danni tuoi. 
Tieri venti^ atre nubi ^onderubelle.. 
Cf>.Che nè.Balia.di nouoìonde rtauiene^^ 

Che ui ueggo Jlmeflo ? - ' 
ISDti Io uò piangendo i nofiri ^jf^nni^ e*l male 
D^Rèrmete.aidanni juoi la terranei Cielo 
Han pofiamsno allarme. Egli è pèrcojfo 
D'ogni intorno. Oleandro cui ripoflé: ^ 
Era ilfuo maggior ben^sè difcoueri9 

ome non ut so dÌY)ferfi^4o. anch' e gli ^ 
ijfo^ {dicoj fccuerto innamorato 
De la Reina Arjinùù • // Re poco anXéi 
LChàritrouato ordir fecretamente 
hi honejlk dt\leiinjidiey e quindi: 
(Oltra che quefla è graue offefa^e ceri 9 
Merita gran vendetta) Hermete uolto 
éd mirar q^ualfugià Nicandro un tempo ^ 
Genita la pjace vniuerfalé^ econtra 
Il Re medèfmo.enirato e inptu che cert9f 
Sofpetto.ch^egli tenti dt tradir lo 
£ di rapirgli la coronai Et effo 
Ver Hiuer più ficuro.eperfar centra 

C A, COm. 
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Coifui U futìèendette,hàcomtind»t9 
Afuoi^ch tgltfia tofiù ,o frtft ,o morto, 
eh, Ms dofii andate htt Motf perche partiti ? 
Bai S^n verrei,€he Id^mia lungtt dimné 
Jnqueflùlocù^a la Reina ncftfM 
Jippcytajfe aìtun danno. Bene he tevg9^ 
Che taglio fatto àctorto hom ni de l'arti^ 
2 de gh inganni di NicandrOydeui 
Hauerla tratta dt pfigion, péntitè 
Di (guanto hà centra lei comm effo é$ Ur$if 

Ch.Che fiera cofa e queftaì 
Che dehbtam creder noit 
Amor e vn/eme di natura j^^rjb 
Jn fu*l fiorir degli anni an^t il conpgli$f 
Ma uitio ne/ire ne l'età matura, 
E uer^cht fe ei diuien tiran d vnalnià , 
I» qual fiato de V hnom^ch eUa fi trom, 

friua di r/egiefnJ*aecietM a fatto» 
i 0 non sò,che mi diro: 
Troppo impaiftbilparmht troppo nòno , 
ehi in quefa età Hieandro (ommettejfi 
Yn tanto orrorgià mai. 

t<r.1 0 ui dò nouM , cho Hit andrò hor bora 
Afct(o unhuondefirier con molti armati 
ti'u uà più, che di p affo ^ 
jya la Città fuggendo, i 

Ch.Cheì hà moffo a fuggire t 

^Ser. Si toBo^che tofim fepe, che Hermuo 
m/coprì l'in honeftoamor, di cui 
Ver Arfinoesrdea fen andò.Jpinto 
Kon so fe da pau^a,o da uergogna^ 

CèsSa^fi^t^olapaurédohptim 
CiT" ~ ~ $u^l 
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Suo/ fpccuent ari ardii de'fuUrati , 
£ la Vergogna i buoni uffrenci parti , 
Qii'einon debba temer t ir ad Hermettt 
A<MÌ U githfia.pojfe-nt e affitto 
A dtfirugger ekiaJt e Regm hà pfjfù 
JJarme homittde in man ptr uendiearfiu 
Ma che farà de la Reina madre f 

Ser.Slon è chi /ap pia ancor quello ychefiih 
Ma fi teme di male il Rt(comeanXi) 
P«r fe le moflra akuerfo, 

eh. Ahi grane fatto, che*l trama dal uer$ 
Sentier d'ogni fu a gi oia. Non / auuede 
Quanto felice f ti, quando la madre 
H^gea per lui lo fcettro^e non s accorgi 
(Gfouene troppo tncauto)come , e qttantf 
Tenuto è il figlio ai genitori- ^ come 
Sifà ton un fol cenno irrgiuria 'a qutUs 
Santapietà che la natura infufe 
\n ogni petto human uerjo i parenti* 

Str.Cieto errore il Infinga , eglifi cred§ 
Far genero fu imprefa : tien gtufittia 
^efia fua incrudtltà.VefcHfin gli anms 
Cre/ce con l'età il fennP. 

Xih.Gli error centra la legge di natufM 
pocofcufar fi pon da l'etano d'altri^ 
fragilità di quefìa humana kit a . 

Str. Piero foil'C^elo ogni Jua grafia fparfir, 
Doiie Hermete era ferini* hum ano aiuto ^ 
ÌEt hor no» mancherà di ttfthtarargli 
•Co'fuoi raggi la rnerfte : onde non falli 
ti e' gran bi fogni de- la madre ancpra% 

Ch. Cefi fi ptacciA far, R«tor del mondo. 
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£ tu, benigno Apollo come cangi 

Co'tuot dorati rat la notte in giorno^ 

Cangia perU pietà, eh e t accompagna]. 

In quefiaparte il duotyti pr^go ^ingiotUi 
Ser.Ecco d'ogni contento e fprejfo ti fegnoi 

Ecco chela Retna noua' appare 

Tutta ne'pajfi\e nel fcmbiante. nllegrtik 
éir.O che mi^abil cofA\ 

E V or dine del Cielo. 

O che p/trto imperfetto ' 

E l'humano intelletto. 

^uafi tutto quel bene, 

Cht qua giù fo difetnde^ 

G}^andomeno s\attende^anoìfe'n uìenel- 

E q^éelLo.che difegnc^i 
h umano ing^gn^ ^e uano' 
fuggito dà nci^Sìcandroalhora 

Che menoficredeua; 

JlAurem dal fuo partire 

La libertà dè là Reinn inguifa, 

Càe n hauerà^.cofiui 

Còl fuo fuggir cangiata angofcia^ e noiti^ 

Ih una eterna gioia. ^ 
ChO che parole, e che concetti Accorti.. 
, Eliti non e già men faggta^che bella* • 

jir E vOi,Mmi/lri facrii 

Che fife qui che ìion.andàte hornay^ 

In qualche fiero lóco^ 
Arrender gratie al Cielo y 
liTè non piu udito fuono 
Di cof caro dono f 

Ch^Tantac. lamia conuerjione interna ^^ 
^ Che: 
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che CHunque ifiaydime'{ord petta^rylnd» 
Viut lH.ini di grane lìifina al Cielo 
Ter ^Heliù^Ó! altro btr>, eh' cgit M porger 
Cf> altro chiama^ già non pajfif^itno b^nt- 
Kuor, che i dont cele/li.. 
Ar BèTh fate Hoii Anch'io 

Ver honorAre Idto me nuado al tempio^. 

eh'. Ver amerete non.men conuiene^ l'huom$ » 
R^n^ratiareia bontà, fuperna- 
He té profperttà^che porger. uott 
A lafuagran pietà pe'caji.auuerfi; 

"Sifil'Puo vòjira Maeflà far fi benigna, 
A la fu a genitrice iti cefi tiene 
CofayChe chiede, d' ajccìtarla'.poi- 
(Se.vedopcjfó dir fen^ji jofpiri)< 

§^ello di lei f^rete-i . 

Che'lconfiglio.e l'amore • 

Z) / Redeg i20,e di fgltoi 

V'inchin^aniche non potrete efrarei 
jf$r HoUe cene f Jfó homaiU gratiaie. trattai 

Deue ejfer di prtgion- d ^tullo loco^ 

Hor U.uengo ad udir , come tu nedi, 
^fil Fate pur per lo de jlr6 orecchio al core; 

Laftrada adettifuof:che uederete; 

§luel fucceder.dtleiyCh ogni un defia,. 
Hìr .Ho la mente, €".1 depo riuolti altroue* . 

Egli mi cfinuerria dietro a Nicandro, . 

Kon adudir diféfe hora trouarmil : 

FarònuUadimenforz^a me fteffo. 
^l Non penfaie altro di ^icandrouoi» 

che a fargli un ponte d'or come fi disc 
■ Hfl mmito.chc fugge. Ecco la madre. 
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t»0o.S^ic mn fofi^o Ke madre a uftXeinii 
A quefii ArmatiJquMU pofta in band» 
Xtriuergntia, honeftà . cnptiua 
Ttmrmt qui tra Uro indegnamente 
Xy ordine tioftfo ardi fc9nùx ujerei 
H or, che, mere e del Ciel,MÌ fono innanx,ì » 
§ueUo , fh' ftfa ogni reo per dimt'frarmi 
Jnnoteute,ìjual/on. Ma grande off e/4 
Sarebbe a la natura ^a lo mio fato , 
A V horror uùftro,hixggi vedermi ai uoflrl 
Viedi implorare, e mercè uofìra^o uèJirM 
Cmfitin .che faria l ordine nolto , 
$ otteporfi t maggiori ai minor, V acqua 
. Soura Paria faltr ,1 aria la sfira 
f remer -dei foco, Cr mperar la terra . ^ 
Jll piufeurano Ctel glihuomini a DÌ9» 
Taccia ogni affidò adunque ,ogni dtfefa$ 
£ fot fi moua la mia Ifngua adirui. 
Che la pietate aborre atto pmih 
jAlitoftro contra genitrice a figlio 
Grata(come io) : c' humida fono ancorà 
Diquelfudor cht per noi fpar fi contri 
<]'hi Hiùcì^aleuar lo fc9tfro,(com$ 
Bff<ir non ut può afcofo^hot ^ the godett 
De leptiehe mie Joam i frutti. 
£,fe amenonh/iuett yhabbiateà uoi 
lR.tgMardo:e ut r amenti, Hermete mios 
Che morte ha lèfue porte 0* i morti hftntl^ 
Le proprie fi anXe Uro preffo a qutUe 
J5e gli huomt ni mortati, indi penfatt» 
Che eh i pare nti riuerifce, ama^ 

^ra^e Ihp^oIì ff^^t tiporm fuoi^ 
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Bnelnfropria froie étncofigode 
\.»ficompenpt:ptrchefpeJfo hMUm\ 

noi fummo at^enitori, e tjiglu 
Ma chi m'occorre più JpenHer pur oh 
2 n ricordando a uri l'amor materno , 
Il proprio i>en del figlioli ucfiro uffici&f 
Chi mi tiene inprigion piuchfu/afdouif 
Dffue è tffCMndro mio crudel nemicot 
T^ggito è l'empio:egodo:e rendo gratig^ 
g«4n/ e so,figlto,al Rè delCtelper ueii 
fi cui qutiio crudel tendea Vinjìdie, 
Mentre cercaua d'oltraggiarmi . Adun^téy 
Se non è chi m'accufi, a che volet§ 
Uoraprefumer uot di giudicarmi^ 
9aLDih,fate [aera Maeftà,che'ì gaudio, ] 
D'ogniparte hoggiui circtndi.Epùfttk 
tJela fua libertà la uoUra pace. 
Her. Fui pr e/ago dt quanto hauete detto^ 
Stc*to fvno ad udf fui affai corte fe^ 
£ non faro nel giudicarui ingratP, 
Ì,ao . 'Poco è l udtrm figlio: mi deurefli 
£ffaudirmi homai 

Cerne ut fcf re il cor vedermi in taiftM 
Cdlami'tàìnon è quel corpo queS§^ 

Ch>f porto uoi fi l'urtgamentecpefo 
Mto Itene albera horgraue. NonèqueJfm 
il petto che Con tanti affanni fuoi 
f t diede gli alimenti prtmiìe uoi 
fior, che dourefie fargli honore , c thitli 
V olt e il dt benedirlo, 
^rdtte imprigionarlo , e riuoc/trli 

^n€9 indHbiio lauitM 
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A perche finito non è caro il nomei 
^tenero l' amore' ' 

^Dim^dre^cpme^e tenero remore . 
l^f^'^'i^^omsd^ . 

I>oui giunta, e còlei; 
^^etifàpocodianKt;. 
^^ntreconfentìilCitLReìna . Vrtf,. 
^nornaunpocoanoii ombra d'Mace 

tanto. ambili Uconfi^^^ tn u,t.: * 
^ ajtue ^tHto incontro Al cotrtmunfiilit^ 
O pur tnquefio loco. ^ 

^Prititerra,tufi,che m'aprii- 
volete di me più lungamente 

Ji^cl ''''^^''^^'^-^'^chiufa * tom f; 
**^t'iCherendtater.igione' 

TliUpuffatautta* 
tfio.io che Hifonomtidre} 
ti^^ L^giufiitta uelati gnocchi tt fine^ 

D^Z'uduargUerrcr non le ^erfone, 
I^^o Guardar e diinonfar atto^Je. pofci^ 

*^ F^^tir ncn ut gtouii 
^'r.Lyer gtufìonon dtlmatiria. altruii 

Pentimento mai.. 
^^'>'-^'quefia uofifa purè- 
Crudeltà., nongtunitia.. 
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Affetta uoluntà ì non fi uede egli f 
K^r. Son credete di me quejlo ^ ut prego. . 
Lao. No' l crederò , se lprcHoV 
Jier.Chc debbo fiiv dihi.. 

Sento occulta u:rtu\ che mi fa forx.it • - . 

JìorsH mi rende Htnto .Stè ficurx 

D'hauer trouata gratti^ ^pprejfo ti fgliol . 

Beco , che ui rimetto » 

Ogni colpa-. Ogni pena . . 
X^tto. Non mi fu dubbi o.mM^. 

Nè mAi creder puoti io , 

che non ricono fcefle iluojiroerrore^* 

Cosi pur piaccia: ancora 

Al del di darui lume 

Di rimirar con un più lieto ciglio 

Di qutl ]chefìte^ anch'altri p cheuifon^ 

NonmenfididiqueV. che ui fono io^. 
^ Ondeper uoi fi' metta fine un giorno > 

Tyefferlortantoauuerfp\ 
Jlir. Sò ' che intendete [otto a quefiifidV 
Afttdamante . Ma de cafi (uoi^ 

Non e cor) figlio piH:\ p^erche egli hauuto^ 

Jià già leflremo colpo r 

Bte rinchiufo homai déntro rinferno> 

Con l'altre alme danate ^, 
Ilao Ohimè . che co fa odo io • . 

Jiftìdàmante e morto} 
Jlèr. Tal erail m erto fuo . 
Lao E tU't'appteJla^ingrato,, 

Ad udir , e prouarquel^ che nonponfii- 

Va. che datenon.uoglio' 

Tdumgratia ^ ne pace . . 
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Tammi il peggio , cke fui .Dimmi U r/Mrff 

Jl fin de miei fermenti 

S^rÀ principio a tuoi. 

Th fJarAi di me peggio . ' 
Ver, Ci?ef mi uoìtte uoi 

Fcr/e priuar Hfctttro ? 
léM Hor a mi b Afta dirti 

Che igltnon fi conuiene m la tua deffr». 
JJer. So e he dietro ail defiri uoliri megUo 

Qonuerrehbe aia defira de l'iniquo • 
Laà. Ei conuerrebbi a chis'afpetta . Troppa 

Fu ifrgiuffo latto a Ihora^ 

§luando rapi/ l'altrui. 

Spegli ai quel, ch'era degno ^ indifcrttMi 

flu el uefiij , ch'era indegno • 
ììer . §luefte uofire pa role 

Son troppo o/curi enimmi . 
Zao. Ecco y ch'io tei dichiaro . Tu non fei 

Kè d Aiace , ne mio figliuolo : e' lRegn§ 

ZH Cidone ^ che tieni , è di tìicandro . 
Ver. che v'infignò , Nic andrò y 

O pur Aììidamante a finger mec$ 

Le mentite parole f 
Zao. fiddimandane quefié 

Vecchia Nutrice gtà d' pjati , injuefi^ 

Loco a mirar pre/enU 

Tanta mi/eria mia : 

oliati dirà ^ s'io fon mondati 
ISir^ lo non fon figlio del Ri Aiace t Mdun^ut 

Chi mi farebbe padre } 
LaOé Cercalo pur ita lei. 

^ér..x:ho co/a uorrà HHr illa Ai wi 4 
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Vut, UuUm , Signor mio , nuSs . 

Her. £/ i« uegU* > narri 

§lueU0 j ehi [m . Kiipo»di s 

BguMrdM , ehel mentirg 

Sis lontano da tt , fe punto tMTM 

Hai (futUti uita ancora. 
KutjO fo/s*io morta', o almtn prtua Stingu/^, 
tao. Di che moftri temere ìiluer dicendo 

Non fifa torto altrui . 

Xt e hi fogno al fin , eh* eglifi fappin . 
K«/. Signor , Holgete , prego ^ 

La uofir amente altroue . 
JJer. T$o fei morta , fe*l chiedo fin uhm mhà\ 
Hut, Gite fioletf, cltio dica t 
Her. Se l ira , e pur il uerfece del miù 

State dir quel , che poco innanXj udiflim 
Km/, itf vHnganno , feineolfo ^ira : e s*i$ 

VimanifeJfo iluer ^troppo n'offendO'»^ 
Ver. Ad^nque tu ti mofhi 

QueUoienerdime ^ che coftei tiene f 

Qfi^iit» ì , che tu dimori in quefia-corte f 
J^ut. Nato tra alhora Àiace, quando vsnm 

A feruirlo , ^ a dargli 

Di fuefto, fette il latte . 
H^r. Che fai , che tante srditM] 

Parli de l'ejjermiof 

N«/. 1* quell i fie/fo £rerrt0 , 

Che l unico figliuolo d' Aiace Henne f 
Nafcendo ^ tn quefla luce , 
igìi tornò, morendola l'altra uìta* 
E la notte feguente , non facendo 

AlfHnU morte fimi tatuai tenut* 



"Fu /e ere fa ad ogniun» i. 

^^uefie mani portartKtl corpo efangHt: 

Al maggior Sacerdote 

ChtgltdtefepoltHra: e da tifiejf9f 

Di Loadtce ai prieghi, 

Hehbt urt* altro fanciullo utuo , e fano» 

JSato lanotte. innanzi : e la Rein a 

Zc ripp/e délmfirfojnloc» i dando 

A creder ad ogni un , che quejii fijfe 

Veramente il figliucld Aiace . Eque fio 

Sete uei y Signor mio . £ , uiucjfe 

Vifìejfo Sacerdote, y 

Ces) direhhe ancor . Ma che mendace, 

lofia, non lafcierà giamai, ch'io, credfi* 

Il c ufi ode del tempio , , 
Chi^iìney e fu prefente 

h quanto W.ho narrato,. 
JJer. Chf farà i che uolando : 

Vada a chiamar cofìutf^ 
i^ut. Fate hora uoi di me quanto uipUct l: 

Che morrò uolentteri.' 

Tir U nofs ^ che lmio^ 

TefiimoniouÀ porta 

E per far prona co' tormenti ancora j , 

Che non ui dico il fai fa 
Her. No/i ti, partir di qua ..Trattami fia • 

Ccfiei dagH occhi: e chiufa un altra uolta 

Ecuflcdita b^nfin^^ch^ altro intendo. 
Lao^ ^on mi farai per ciò , cangiandoti mrOp 

Dir fe mn quanto ho detto mi» 

Stirpe utle ingrata^ 

Jj> ncnJemo il morire : en$n.'uórrei 

Viuer- 
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V'tutr piié a lungo . B , s'io 
Morthifatanno . Jpero^ 
Brtui aufo igiornt-tuoi\ 
Cufi à^eLTpn.Eccùmifacra MatHade, Venf9 
Con quella fretta, che m'è detto uoi 
Bramar eh io uifia innanzi 
U£r Ti ficonuien narrarmi un fatto fenXé<% 

Vunto partir dal uer , fen^a temere, 
Cuft. Mentir non fptohhuom ufo- 
A'mtmfterif Sacri , ne temer e- 
Terrena potefìà . lo reggo il tempio^ . 
Efou ftruo di Gioudy 
Nèfon foggetto ne obedi/co sitrui, 
Ker Conofct tH-coSlei V 

Gufi. La conofco . EHafit Balia d'Aiacì. 
Jier.'Hauefiimai alcuno' 

4ff^r nel tempio di fecreto fecof 
Cuft Egli non m i fouien Ma femi dite 

Vagar mv verr» forfè ancora in mente» 
UiP' Fofii prefente alfepellir de l ojfa 
D'un fanctul^ che cojiei nafcofamtott 
Torto una notte altempio ? 
Cuft, \o non poffò negarlo, 
Hsr. Dimmi tu adunque . binante * 

Tempo e corfo da poi ? 
Cuft . Prefsoche quatro luftri, ■ 
Hir, Cht furo i g^nitorii 

Di quefto fanclullin f S« , non tardare , 
Cufi: Deh y.Signor non cercate(prego)quelifg, 

Chf ^irouato , uifià cagion d'affanno. 
Ber. Vogliifaperlo al tutto» 
Cu/i, Laodice 3 Cf Atace 

Turai 
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TufifMrenùJkH, 
lift. Hibht cùfet diUSiUefdcte m /«r# 

Dtl fepùlto fanciullo Mitro frncittUot 
Cttf» Mi fatefirzM. 1/ frmmt SacerdoU, 

Sepolte che hibhe il corf$ 

DeìjtglmeU d dittce » 

Comeffe n quefis donns iftejfa un fito 

Taneiul nato U notte innanti . E > ptrch^ 

Colete che'l partori(mt/era)uinta 

DaI mortai colpo ÌH un'iffe/fo punto (dot 

Kj^o haueM l'alma al Cielo jl furto al mS» 

1 i Sacerdote fin/e 

Di mandare il mede fino 

Suo fanciullo rimajo 

J^riuo di Madre altroue 

ji prender gli alimenti : Ì9 fui .JueSOg 

Che mcfirai di portarlo . 

fofcia y non molto dopo , ilSa(ordot§ ] 

tpcfrfe uoce, che morte 

Clielfuraffe:&alungo, 

Vti dar oméra di uero al finto , ilpianfe, 
tìer. Chefè cojiei di quel fanciullo , c'heikc 

^Ihor dal Sacerdote^ 
Cufi. Lo porta a la ^eina, 
Jffer. Viue quel tale ancorai 
Cuji Seu»i,Signor umetOj anch*egliè inuitS, 

Ma tpercheput fi creda quel^chenarro^ 

yi dirò qneflo ancora , 

Il Sacerdote alhorm che HÌpoft 

picciùlf^utciuUcin braccio a qtiefa domiM» 

Tederctfè ne Uper/ona uojira, 

Vttt memorahil fegni^ ambo ftmiU 
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Adunsceeei t'un» 

Che l braccio manco afconde^ 
h'' Altro sul defiro fianco. 
Uff' ^he co fa odo io . Che preci fttio è fUi/f^^ 
Cnfi' 1 0 fon minifiro de li Dei , per Untè 
Mi confitene miniftré 
"EJffr non utert dt l nere . 
Jier.lniquiffima lei, che a tal m'ha giunto,' 
Cho. Chi penfuo hauerift , Balio ^ 4 Mdir$ 

Si noue ^ e si gran cofe t 
MalJo non poffo, nèuoglio 

Variar liberamente quel , che fento, 
Cho. Noi Starno d'un panr forfè ambe dutl 
P onna^ qua ndo dt f ?£na d* far frodi^ 
"E grandemente ascorta . 
IBal. EnuUaè y che l accenda ptù^ che Am$re ^ 

AfceleraU imprefe . 
Cho, Ahi infelice H^rmete , tu fei troppo 

Il}Cauto a creder tanto, 
^al. O quanti lac£i o quante infidi e ueggo 
Tejftrjiinquefte aitez.x,e. E coluifi/o 
T elice, a»z,i beato^fe beato 
fJuom chiamar fi conuiene in queffa Mttk) 
\lqual\ ponendo legge a fuoid'^firi^ 
V 'sus contento in fiato humile , e quett. 
Dentro le utile , 9 tra pa fiori ai hofchi 
A la primiera età fidi compagni , 
Zungi dai tetti d oro: i qualt fanno 
^lUefia no/Ira infelice età di ferro . 
O non m hauefttl Ciel conceffo in quefié 
Secoli dt goder i aura tiitale-^ 

. Chtfif V 
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Cfoiuft rnhaue[fe Morte gli occhi innanX} 
Quefio fiato infelice : O fojfe alquanto 
Innanzi ,^ouero Uopo tanto firane 
• ^U/erie occorfo il mio natale. O pare 

-' (Se in qu^flaetà denta trotiarmiytardi 
J^e fa mia^pouertàvago , non mai 
Cercato haucjfi l^ oro in tanti ajf Anni l 
t , non hautjf^r mai lungi, ò d apprrjfo 
Mirato gli occhi miei palagi y ò corti . 

Cho Fan/i i naufragi ne gli ondo fi mari , 
:£ non dentro a fiagnanti angptfii laghi ^ 
JE pur^che Jivuol fura f ogni human fiato 
E infermo.^luando najcer veggo.un huom* 
J^armi dricciarfi a fpèffi acuti iirali 
Di miferia un ber faglio ^ anzi un ricetto 
Di così ineuttabilmale , ch^egli 
O buono, 0 reo.che fia non puo fchermirfi • 
^ Spejfo Vhuom , che à ben oprar più intede^ 
JPiufente fieri , e velenofii colpi . 

]^alio Così piace à colui , che l tutto regge . 
,0 incomprenfibil prouidenza eterna. 

C HO R O- 

Ecco V ultimo <:oÌpo , 
Che le grAnde\ze?euef affate atterra | 
yolta è la pace in guerra , 
Che" l tuo dubbio fo fiato^ Hermefejnchina 
Hoggià certa ruina. 
Io di ciò non incolpo 
O fortunat o ttefiin yche'l fenfo errante 
Crede dominio hauer fourai mortalii 
Ma te fie/fo. Tti al cor (^o de tuoi mah . 
\ Troppo h^i veloci^e lieui ambt le piante. 
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sA la pietà face fli 

Vn grande oltr aggio ^qusm'd^ iltu» ufor$ 
Vedefltelfat<Jlo.Odor§ 

IngordA fete humma corpo ,e à l'almM 
Troppo grand fa falrna* 
L 'htiomo fe n uiene à que Jìi 
Hutnil chicli fi terreni ignudo , e ignuda 
Indiparte. L'amor delhel ch'i reo , 
Ingannò fempreil ndjlro tngfgno. e^l fcQ 
Dipieto/o hHmilfuperbo , e crudo. 
^ di chegraue ajfsinno 

Sono ànoi le ricchezze ; s^un ve Rito 
iLotta con un .che'fcn^a Spòglia incontra ^ 
hi on gli aale^far centra 
ìiè valore ^ neinganno , 
'Che rimawuinro . ^ l ferpe di natura 
^ugge paurofo l huom^che ignudo mira , 
E dncciail corfo pien d ardire, e d ira 
Dietro h quél, che coprir fuoi mebri ha cura 
Ì3L' hum^n giudttio, e fiotto: 

Odia quel che 0lè amar ; crede il mal bene l 
Z le voglie fon piene 
fDi maltalento in queji a vita fiale, 
ìj^'hucmo felice è . quale 
^Da verde riua fcìoltò ^ 
'Legno /chein bel fereno ardito foglia 
Pien di .gioia al fauor d*aure feconde 
per tranquillo màr folcanUol ondef 
Ch improuifo furor d aufirol mjcogU^ , 
Ogni uno a^ danni altrui per tempo iwp^fg 
Jl ^auigar per qucflc i}}fi.io mare , 

^) che non tema il Ctel turbato ^ei njc nti. 
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ATTO QViNTO: 

Ser.fec. \^$gUe'.pgrCHno fugg4:(*gn*m{t filini 
Chorff X Che voce e que/U , ch'odo f 
5er. Tusg*ti huomtni , e donne « , 
ChO' Che nfiuù c»[q è t^ufifìo f 

Ond è j che tanto ti contrifii.é piangi f 
Ser, Ahi , che l horrendo inferno 

Fi ccntrM nei l'ultimo ifor\o. lutti , 
'Xu.tti faremo uccifi à ^uel.chs veggo. 
Cho. Che vedi t parla homai Che coftiportit 
Str. Vna gran [quadra 4^ nemici armati 
minaccia di morte. E parmt il cap^ 
ZJfer di lor Uicandro . 
Cho. che fi teme di hi f non ? fuggito f 
Str. Fugga ben egli, s\ , fugga ma iiat9> 
E chi dietro glt e corfo E ritronato 
Pof 0 quinci lontan , gli hk detto eom0 
La Reina ha fcoperto. 
Che Hermete noni figltf 
2>' Aiaco : e che per ctò la terra quafH 
Tuitaì riuolta contrM : 
llmifirod'Hermete . Onde tficandtfP 
Stornato pertrargli 
Di mani aurato feettroy e ueniiearfi 
jpi quello , ch'egli dinanxÀ 
Vùlea dar morte a lui. E perciò irato 
Và con la ipada ignuda dtfcorrenda 
Jn ogni parte del palagio ; e fiero • 
SpaucntA Qieh , g Terra, hnomini , e fert. 

Kit, 
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Sri« penfando a! gran perielio nojlro , 

Vuò.quftnto più potri quinci fuggirmi. 
Strua. Ahi jihi(miferi noi)che gioruoìfaufio^ 

Anzi che notte h^rrenda 

Hora ci lolue il Cielo . 

Tal è certo ti ritratta 

Dela mi/erta humana . 
Choro. Donna che^ ti contri/li? che fojpirti 
* Ber HA. Tante fonie cagioni tnquf^fiaca/d 

Difojpirar , che non faprtt narrarui 

Clual fa qUùU^ che piango. Rttcmaté 

E' tJicandro : e con tnaltt armati volge 
I Sozzoura tutte le realt fiamme : 
' B più sede il rumor in quelU p^rte ^ 

Dotéeè rinchiufo llermtte • 

21 duro cafo poi de la Reina 

Laodice m hi p fiatn gran S}autnt0^ 
Choro. Che fuccejfo } di Ui ? 
Serua. ^Uafenè mi fer amente moft^ 

D'un' acuto coltello , 

Che di man d'un minifiro 

Mandato dal Re Hermete 

Le haue due volte trnppajfato il pettè 

A punto là , doue ha la ftanz^a il core . 

Efù co fa nefanda vdirla, mentre. 

Disperata monna » 

A maledire Hermete 9& imprecargli 

Le ptH crudeli pene dti inferno . 

Ma ftntite quefl altre merauiglie l 

Tffain quelTh^i aiflkffa^ 

che l Carnefice venne 

ti pQOtarh mort^^fi uantatià 

D Mere 
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Maco , che non morrà fenz.ét'n/endeetH , 
Dicendo che Ni-catiUro - 
Mra trmocente,(^ eli» 

Aiutata da l'cpra^edal ccn'Jt^H$ 
De la Ktitfa Jpofa 

■Hauea fecr et amente 

^Ordita la calunnia cÌj egli fojfe 
DehftfJfaReintijpofaumantey 

.A fin dt porrerinfra il Rè Hermete-e luì 

Vcue ireyt ncui /degni. 

Ver liberar 4fiiUainante e lei . 
^horo. Reina accuso tìicandro adunqm 

A t»rto ^ O fiato d'inmfcentia, come 

Ti fauorifce U Ciel^ c ome ti guarda • 
feruti. Dapoi mi d'Jfe, c h'ella , 

J*er far le fue -vendette tontra Merniett 

Viti fhe per vn/m fido 

tè richiamar l'iftejfo 

Ificandro, che fuggiua, 

l'acend'^gli faper , che ritornale 

A per fi in fiato, ^uel Signor ver ali ^ * 

Del Regno dt bidone , 

Sendo-próuato Hermete 

Vartofuppofto , e d'indi 

lUegitimo Rè . Ma^prego^ ^iite 

^utfio ardir più ne fando 

"EJfa affermò. ch^Hermete^ertmentt ^ 

£ra nato M Iti, e del Rè Aiace, ^ 

lE quello ch'ella haueuft 

Detto ch'eifojfe parto 

Suppoflo ^fu da lei 

fimo per t?ndicart 

La 



Limone del fuo caro Aftidamante 
Bitofio^ che fu prefal inftlice^ 
PreparcJJi ella afiirlo , 
Conia tne^tita fedela Nutrice^, 
E del Cn^rdt fcelcratiy empi. ^ 

Chore. Che mcrautglia è rj^ueSia ; 
Che n^'ui ca/i e ftrani 
Hfira gpdrat donna erudii rubellA' 
Di natura, e del proprio par to^ degnu^- 
Merce del fiere ardir dentro l^mftrno^ 
Che s intendi d Hermttefche fijperaf 

StTua. Poco fi può fperar di bem ..Tutto 
Il palagio è ripien di gente armata^ 
J^ur, [e l'arte^ e Vingainno d^ la morta 
Leodicejagion di tanti ^jfanni: 
VcJJt a ^iic^ndro^manife/ia in guifa^ 
Qhegli appari ffe l innocentia, e l uerO' 
St;\tod HermJèteXorn jf^curo^ch'ejfo, 
1/ quale vn Signor giujin ; deporrebhe^ 
Jl[Arme,cheU duclglt fpmmnifira^ e ( tra^j 

. E farfe fia /pitto gentil dal Ciclo ^ 
O de la terra pur , che a pietà mojfo 
Del Rè nofiroinfi /ice\ a tempo ancora 
LetrarrkdaVcrror^che'l cor gl' ingombrai. 
M a che credete vc i^^ 
Jn t^ntt caji auuerji^ 

che fia de la Reina fpojamia' 
Infelice Signora ì 
Choro. Fjirjii bene ad andar al Tempio ; & ini 
Frale vergini facre di quel loco 
litatener la dolente ^ che non fenta 
Siacfiò il difpietato cajo. In tarito 
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1/ C»V/ manderà fot fi alcun fttttrfc, 
SertéS. N 0 furano i miei pie di ad vbidirtii l^tu 
Meffo. Doue ( mi fero me) dcue mi trouo. 
Sono io in Cidoije entro il mio n 'tdo , o pur$ 
Fr/i i dannati nel cauo horrendo inferno f 
Choro, Cht ì ccfini, che piange, e fiauerelMÌ 
Chelamentt [oneiHe flit che fofpirit 
Chenonrìfpondi'qual nrucfìupore 
li fà immohtl refìarì che penfi o mirif 
lAeJfo. lo miro il variar de* cafi humanii 
Come tal un, eh' era deprrffo in flato 
Humil, tal hor s*in»alz,i,€ come fpejfb 
Vn.che in alto fe dea Joììoj abboffi, 
Choro. Ùimmi,pregOiOnde fiiè tal meratiigUlÙ 
Ideffjy Sarei troppo crudel centra me Jleffo , 
Se col voler narrarui a parte a parte 
Tutto quel, che veduto h angli occhi mitii 
Ond e tlnOHO fluporeiriduceffi 
Da capo a la memoria un tanto horrofe . 
Choro, Deh, fammi venir {prfgo)teco a parti 
lOi qutfìo affanno. Ilduolft difacerba 
Mentre veggiamoilmal, che ne moUfia, 
Varfi commune altrui. * 
"ìAeffo. Horsu^ poiché ardi in voi tanto il dijli. 
Faro per fodisfarui, ogni mio sforno, 
JJermetemio Signor s'era condotto , 
Kon fon molte hore andate , in una finnx»!^ 
Terrena del palagio ver fo il mare 
l'Ut fecreta d'ogn' altra, perfaluarfi 
Dal gran furor di molti folle uati 
Ter coronar \<lic andrò: e quefio pofeÌ4 
Che lj9 Reiju» madri lo/coper/c 



lUégtt ima Rè ( come ft.peie ) 
£/ mi di Juo Sìato in forfè unii» 

Con alcuni fuoi fidi, ancorché pcchi^, 

Si di fcorr en d ' intorno A C iffìfuoi . ^ 

B. per trarlo d ^f^annc 0 per firmargli 

Ine entra ad ogi^i rea fpdrar divento 

Lo Scettro insana) ogn un ardeva dt bramMt 

jDÌ feguitar Nic Andro, e dargli morte . 

B già s' incominci aua a di [por come 

S' haueffe adeff^quir queRo pen fiero, 

^ andò: et co fuor d'og^i-:credenz.a humana^. 

Im proni fa apparir a le fue porte 

Gint e armata. A /gran numererai fitrore' 

Di cui toflòre/lòlaguardta vccifa y 

Ri atrio a for\a, aperta . AChorafen\a' 

Alcun conti a fio battergli empi nemici 

Bntraroncon q/tell-impeto , cjje un fiume 

Alter per copta inufi/ ata d onde. 

ShoI fair ,f^rompVÌiargtne chi^Tférret 

Ch'oro. Dimmi chi furon quefìi f^' 

Meffò. Fu gente di Nicandro 

Qhoro.Era-KicAndrofeco?' * 

Uejfó. O^fevifoJfeJiàtCi.., 

lui nonfaccedèa y che fon ficuro »... 
La crudeltà^ che vedrt tè. Nicandro 
Era occupato alhora ^ euui ancora 

• Aruonof(€rlafirte1{x,a,eafare,> 
Che da queda ho f a in poi fi cuRc Aifcit 
Sotto i^f^Ofne di lifiia ferrale' l Regno.. 
Ch'oro: Segui dunqne a contar quelche vederi, 
Mtffo. 1/ ota/ auuenturato H'ermete intorno 
'* Veggendod'urme un coit fiero af^ettOy ^ 

X> 3 lutto I 



2 da eutgh venijfe alcun confirtt 
JSel mijerabil fin de la fua vita . 
Ma non veggendo ini altri, che nemici . 
(Ch'era fuggito ognun de [mi fuor, ch'io ^ 
JPer paura nafcofio ^ oue [coperto 
I jy alcun non era, (T iouedeua altrui) 
y Gridò con voci da foSf ir profondi 
interrotte fouente: 
Stato crudel, perche preffo la vitti 
Mi leui anco il poter prima^ch io mueia^ 
Veder l'amato vi/o 
P ur vna volta almen de la mia fpofA • 
O tara fi noe mia^ 
O diletta conforte , 
Vapoi che l impietà di queflagenté 
Con fin cofi crudele 
Mi vi toglie ( mefchin o ) 
Ee fiate in pace : elCiih 
Ji abòia cura di voi i 
JÌ quefto tanto lagrimeuol ftionò 
Ardirò dtrui: e dir credo iluerdi 
Ch^io vidi di pietà pianger i fajji^ 
Alhoradtie fpietati empi miniRri 
(Ohimè che mi s'agghiacciano le vene ^ 
£ per l horror fento arricciarmi i crini') 
Alhor [dico) due trt/^di empi miriifiri j 
Vrefo Umifero Re Je mani: e i piedi 
CU ligure aduntroncoi e Huramentel^ 
^ Incominciando le morta/ ferite y 
w Dal capo fuor con vno horribil ferr9 
A viua forza gli cauar la lingua • 

t ^Hiui Hn di ^uegl fm^i volto 'tfof/o 
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Il mi [etimo Hérmete^ dtffe.^eflt* 
EU premio del ardir, mentre tentaflì.. 
Leuar la vita al Rè meandro , come 

gta per tua cagione a lni leuat4i 
ij^giujiamente la corona Stana v 
1 1 giouine infelice iui dt (lefo. 
Vinto dal grane duoli penfate come: : 
E.CO * Jhoì languidi occhi , e co* fofpirit 
Varca pregari che fi gli dejfe aiuto, 4 
uihi che mi /coppia il cor penfando corner 
jV/uoiiactti accenti, ^ al affetto 
Di piegate i minijiti incrudelirò • 
Hu^ch'an^i affai ; perche un di lorojoflo 
frefi vngraue coUel, gli tracciò i panni s: 

nudato ti mefihin tutto dinanzi 
Caccià.dentro a le fue tenere carni 
^luell acuto coltelpf U,e più volte ^ 
lipr di taglio, hor di punlninMÌHd horr^dui; 
E. te fio da l/ì gola injino al ventre 
Gli aprì mi Jeramenteil petto inguifa , 
Che in fanta crudeltà chi con faldo occhÌ9j 
Sofferto haueffe di mirarlo ^ certo 
Mirato haurebbe tutte ad vna advn/t'. 
Le fue vt/cere:e qui fattopfù fiero,. 
Il carnefice rio^ con la fanguigna- 
14 ano gli pre fi il core {ahi ch'io tnifint$-^, 
Mefihin, morire) e daradice a firx,ei. 
Glielo firappo dal pettO:eviuOiVÌM9> 
t palpitante ancora, lo rippfi- 
Vreffo la lingua dentro vnvafi d'oro i: 
ti porto fuor de la lugubre ftanZ» ^ 
'Rimanendo iui, in su l ignuda terra 

II 
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ìlthtfer corpo fuo: doue Mncor giace. 
Cho. §lt4 al crudeltà maggior mai vidde iìSolt^ 
, I>ache d* intorno a noi s'erge, e fi chi»a> 
Balio. O grandez.ze,o beltà dt queflo mende. 

Come correte ognhor verfo l'Occafo , 

Come fpeffe cadete a mizo il cor/e, 
Choro E ilben di qmjla 'vitainfermo^ebreH^ 

E le mi ferie mat non hanno il fir>e . 
Halic Che faremo hoggi noi minili ri /aeri , 

Intanto acerbi aff^nniìtn tanto horrore? 
Choro. Staremo a rimirar ciòcche fa il Cielfs 

Che contraftar a le fue forx^e è vano . 

£ fpererem da quella mano aiuto , 

La qual li andò la su, foleua in terra 
Jìe' fitot fedeli Vinnocentiaoppreff a . 

'RmHo. Vdifie voi {dite) vi pregerai mond9 

Crudeltate maggior di queUa^hora 

E* fatta centra Hermeteì 
Cho» Intefo habhiamoa pien l'horribilmorttf 
"^(tliOt OfenXji piir miftria httmana: male 

Uon haue il mondo ^ s cui l huomo no»viu» 

Ptùt eh' ognaltr" animai, /oggetto in terra, 
tirfinoe. Balioì Balioi Che nono cafo è que/iéì 

lo n$n fento nel tempio altro, che ptanto: 

E' l mio Signor non veggo . 
Choro. O pouera Reina. 
Ealio, ohimè, che cSuerrà,pur ch*eUa*l fappnH» 
Choro. ?.t il tardar farà forfè di danno • 
Arfinoe Ohimè ^ che fia mai quefie ? 

Egli nonmi rifponde y 

E HOnmi guardale piange, 

Baliot per pietà dimmi U c»gi9nt 
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Di queffo HOMO affanno 
$.ilio. Ahi \ro^p&.v*dor.r^quando il f4prete 
^rpnte. Habh4 tu.Rì del Ctel^pietà di noi^ 
Balio, Ft£tm0la mia^Sicandro e ritCfnafoi. 

E i /Hos.dato hanU morte alvojiro fpo/o 
Aìfinae* Ohimè ^ ohimt i ch'iomHoio» 
l^tihfi.Soccorreula^ySerue». 

jippo^giateui aquefìe . 

Donne: nonvi la/ciate 

Jnpredaal dnol, dolce Signora, tame^,^ 

Clhe non prjjìate pei quando correte,, 

jDar a voj jfie/fn aifitt. 

"Ripigìtate il.vigorti 

Che vàrnel duolmaneandt :: 

E riferbate il pianto. 

A piti pcuro lece, ad aliretempo*. 
Cheto, dhieomeffgri.o Ciel.c'hoggt patifesi 

In i) tener A.età fi crtidelmente 

/La/fif) fati ta beltà, t/tnfa innocenza., 

Malie. RickOtmfite, p£r. Dio>gli erranti fpirti;. 

1 rinfort,ate la virtù pian piano,.. 
^rjìnoe, ohimè ohime^ che' Icore 

Fi) ùenpre/ago de.la mia ruina . 
Chcro. llpfpetto del maU.e i trifff annunc^r 

Mai non rie/con vjtnil 
tirfinoe. Lajfct che credei trpppo. a la KeinHt 
Laodice . DaltarHo obedtrleir 
^HeRo forfè m'auMtne. 
O da me tanto amato Hermete \ O crudo.» 
Coluti che.me l'hà tolto . 
i* Ofiera,fiU<^Mjind0n(ita Arjtnoei, 
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In queffa età ftfi gente 
Troppo ,chime^ infida, efiera^ 
E dfìl mio caro Padre si lontMM. 
"^horo. Q mi/eria fìiù d egni 
Altra mi/erta degna 
Hi fo Spiri 5 e di pianto . 
^rfinoe Dammi tu Morte^aitM 
Colleuarmidivita 
JPria ch io jni vegga innanzi- 
X.e crudeli nemiche ^ 
24 ani Ri Uanti ancor» 
1] (angue del mto Spcfo ^ 
Ji^^ pure il mio 'jiejjo i 
Voich'egli in me viueua-,^ io in lut. 
Malio. Cara Signor a^ mi a , 

§lu) non è già da ìagrimar più a lunge. 
Egli ci fi conuiene^ 
Frenderpartito difuggJr/e'n pria ^ 
che a Inombra de Unotte il giorno cedM^ 
Ter vfcir da le forze del nemico , 
•B tponendo in Dio fol noRre^eranze . 
ìdrfinoe. Balto.tu fai;che poffe ien d infertt» 
Volgermi ( fuenturuta ) 

non già ri trouar altro foccorf» 
A lo mio /campo fuori , 1 

Ì Chete folo^ Te folo adunque prego 
A cercar qualche ìiia. 
Che ficura mi fia 
Vi ritornare a la mi a patria 'al padre. 
horo.§lueRo fia grato ancor ni Valtr^ uits 
A lo Jpirto d Hermete: 

>S'è ver, chabbitino i morti 

ne. la 
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Ve le cofe di qua punto di cura . J 
M/ìUo Andiamo, figlia, al porto: 
eh $HÌ trouertm legno , 
Che qiitnci vt trarrà ficyra a cafai 
Et to v^rrò convoi ,qual porrò ^ guidÀ. 
Jmpi^trartne voi, Mimfirifacrs, 
T>A Ciel l i?Mra feconda . ^ 
horo. A lopre di pietate f 

llfoccorfo Diuin mai ?ìon fu parco ^ 
lit/ìnoe. 0 caro liermete mÌ9^ 
Anima mia adunque 
più non ti vedrò mai. /f;^, 
Deh ypotefs'io almeno j.?^ 
Spargerti il caro volto , \ : ^ ^v^'>\ 
X>iquefto amaro piantoi ' '\ , ^ T P * 
Xper l'ultimo dono "^j 
Porgerti vn folo bacio . "^^^^^^ 
O de loro/o fin dogni mia pace é ^^^^ 
^altp. E' legge dìnatnra.che pre/criue 
llvtuer a* mortali 

hjjatpiù in doglia^ che inddetto^ almondo^ 
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Gli etertf giri, i lor cangiati af petti , 
E $ cafi Afiuerfihumf^ni, i fecondi 
Ptf fino al mouer d^ le lieuifrendi 
De la prima cagion fon tutti effetti » 
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